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Nei terz^o d' alcune Orationiy ^ EJJercitij 
I Spirituali ^ che fi prat tifano nel Sacro) 
Monte. 




In Torino, per Gio: Bare: AgiIio7^x659i 


Con tic e nZja de' Superiori 




Dk.-- 


I* 




RITRATTO DELIA MADONNA SANTISSIM/V 
i b' GROPPA NELLI MQNTI.DI BIELLA 


Digilized by Google 




Digitized by Google 


m 


ALLA SANTISSIMA 

. V • ! . ■ 

VERGINE 

M A R I A 

' ' ’ 

madre 

DI DI Ò 


cullale Sepolcro dell*étc» 
(jjHC y le répigli in quel 
firio 'y da cui partirono) 
fi Qjtefl edndìagnOyÒ palude arrelta 
te non per dono il corJo^Q* chic il gran- 
de. occino del CielOy miri al rifle£o di 
lucido Jpecchio rimandarji coptù lu^ 
mi ejue^aggi^che in altri oggetti fua 
nifiono,E d‘ip Satifi.f^ergtne l fi per 
a^tto delle 'uoffreglorte, m'applica 
à.tejferne di mal copoftc note 'un rac- 
conto) perche no' l detio riconjignar à 




'é 


__ 1 _ ^ 1 

à vai SleJJaìs)\che voi JieHquel Ma^ 
r<, nelU cui mmenfità per copendto 
tutte fi trquano le diuine grafie ; 

^Hel lucido Jpecchiod'humtltà, al cui 
riflep t eterno Sol dtgiuSìitia for^ ! 
mo raggi di feconda virginità ,^che 
éibba^tanoogmintellettó.E fa per 
cheje ilraccoto ch'io a fumo ^ altro fd- 
te noha^cb'vnMar di grafie da voi 
cocejje^ne il mio intelletto altro lume, 
ch'vn picchi raggio della voftra di- • 
uophne, à voi fiefia il conjacri . Così 
piaccia À voi di gradirlo , comeh 
ne fpero nel voBro dolcifsimoNome, 
viui effetti per longo corjo di fecùli , 
al rifleffo della voftra prò t et t ione 
vn perpetuo raggio di luce, per la fa^ 
ma y aumento di cjuefta fanta di- 
uottone^ 


Vofiro indegno feruo 
L' Autore del Libro» 




A MA- 


/ 

A MADAMA ^ 

RE ALE 

Chjriiliana diFranciayDuchejpi di Scuoia* 

Regina die tprOyi^c* 

SCONO a gloriadcIlaSantiTs. Vergme 
dOroppa alcune memorie della fua Hi- 
ftoria, Diuocionc, e Miracoli . Sarebbe 
troppo difdiccuolc , ch^Icgioric di qUeito Sacro 

I Motc pofto ne Staci della Reai Corona di Sa 
uoia,{ortiiTcrosczafàr capoalladi lui SouranaSi- 
gnOrà.Sc ilS.Luogo d’Oroppaarrichico di tati pri 
li iiegij, cótinuaméte illufttato per le magnifiche fa 
briebe iplédidiffimi iapadarij,&: altri Regi) doni 
di V. A.R.&: Prencipi antenati, e preseti di quella 
RcaICafa,fi pregiadi cóièruarncl (uocorc il depo 
fico d’vnaPrécipeilà di eilà,che viuédo fra le cene 
ri di au fiera vita in terra, fiimafi rilbrgcfic morédo 
al Ciclo,c portar in frótc l’imprcfcRcaliiNó péfa 
publicar le fuc glorie, che no portino in fronte il 
nome di V.A.R; à cui sa efler più à core, la diuo 
rione di quella Satirs.VcrgÌDc,dd core iftefib . Se 
aggradiflc V.A.R.iche alle gratiecoceiTe dalla Sa 
. , tils. 

V 
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tlfs.Vcrginc d Oroppa à Scrcnifs. DuchiEmanuc- 
ic Filiberto, e Carlo Emanuele di glor: mem: s’- 
vni/ca l’ottenuw fànità da V.A.K.in tcpo,chc dif 
pcrata d’ogni aiuto hiimano, fc la vidde reftituirc 
per le preghiere (porte d quclta Satifs.Vergine-, fi 
compiaccià autéticarne la verità, pcimcttcdo, che 
co i redo cjucfto il publichi fotto la fua autorità. 
Quàdo V.A.R.fij di perfbnaà riucrirc il Santifi. 
Smiolacro, , volle con vn Regio Moniledeg>io 
della fua Rcal grandezza , atteftar/i il (uo af 
(etto . Non potendo gtornarui fouentc^ ha vo 
luto contribuir talmente alla Nicchia fàbiicara- 
1 , che fi conoica hauer per lèmprc il iuo core 
^niro alla di /uircdc.Refta,chcV. A.R.accettifbt 
o la fua pi otettione cjucfte memorie, per attefta- 
c al mondojchc cófeiuandole picfTo di fe, farà- 
jcr conferuaVe ranella memoria, che à gloria della 
5anrifi. Vcrginc,hebbe fa qui di quefto Santo i 
Luogo ; Et à V.A.R. facciamo profòndjfiìma ri. 
icrenza . Biella l’vJtimo Agofto i (>5 8. 


D.V.A.R. 


H umili fs, DeuotiJs,(^ Fede- 
lifs. Sudditi. LiDeputati nel- 
la Congregai ione del Santo 
Luogo d' Groppa . 

L’AV- 


Dici;- 


: ; GoOgIc 


^ *« 


L’AVT-ORE A CHI LEGGERA 






I E . inftarjZjC capitatemi da pik parti 
* m' hanno fatto rubbare cjuaLche temp^ 
' ' "'ir miei affari yper co nfer tiare atte gLo 
rie della Santsjs.Vergine dOroppa,(jtialchi 
memoria df quelle glj rùj^bauà il tepo . Qjie 
fto Sacro Mote abbondanti fimo dt feconda 
pafcoli.e fecondo di bellifsimi fiorii richiede 
ua vn facondo Scrittore -, ma la purtjsim^i 
V'ergine i chef è eletto a [iioi honori'vnfitc 
anche copiofo di diuerfità di femplici^hà vo 
Ititocleggerjiilpiii vilferuo, che hauejjéyper 
[crjHererapputo Jemplicementèla pura^eri- 
t A dircela • lo nonhebbi penjiero dt ri- 
crearti fra fiorì , -ma di arrichirti di frutti 
d'vna buona , e fanta diuotione . In 'vna fol 
co fa ho faticato^JJai^te lo conf effondi re fi riti 
ojrti in poco il molto ch'io ti doueuo dire , 
acciò tu^e creda molto piti ^ ch'io non dtfsi, , 
Viui felice* 


Voe^ 


POESIE^ 

in honofe della 

MADONNA SANTISSIMA 

' '^D'OROPPA. 

Alla Sacià Statua formata da S. Luca. 

s 0 ^ B T T o. 

N OV fi g:é 7.nea fóto il tuo SfuUtn 
0 Cedro t^i^iato , opra pìuìna , 
eh' l bel volto di Lei^cuVl ^onioìtttìnOé^ 
Ci Moftn yiuo à gli ocib , , e Hampì al ctatj» 

Cbf , Je tratti Jcaìpel (agro Scrittore , 
fòia Tìeffa del Citi Donna,e I^hd • 
eh- d foco Oiuìno Etna, e Futitta » 

Tcitpra^U diede al fèrro, il' alma ardore » 

Ffiìenon jfti ; Mme non fura , 
dagli occhi, t dal cor piantole jofpko 
Ci trabe de l Arte^ la miglior Fanura% 

E fe fur fembrt tale s ah, che t'ymro , 

Ter optar mnauiglie ,Arteje Fiatuoai 
luca il eorpoti dii ,MA1^ A il refpirOm 


alla 


■» . . . 




ALLA Mede MA 
SACRA ST AT V A 

SaficncMce vn pomo w forma di corc. 

HAOtiiGUtE. 

IQ f I Sfìfìtì Betti 
IO Ttngem ttCbmrét jfi mtìtjptie^ Jaettì ^ 

BptCt mlttW, éctette • 
peréti » 

tu tini fieri trdej^ni ^ 

énl/ue 9tlor /m tkìmfeg^f 
fgi Celcfie R#ùm , 

Che 9§ €»r m num tenete, 

ÙiMie cmi 9*indk4te, e fitte t 
àtàtenCiel9iàeHiM 
Mfer di m 'die cer dalse refinat 
iuitdtu 4 nei u palme i 

eé Um, iteri « eeeenì • 


Te40T«4Ì 
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A SANTO LVCA, 


/5 ' 


Da cui fi\ fcolpita SacraS^^^ 
della Sàntirs. Vergine d’Òropp'j 


» " : 


fi .1 • < * 


M ^.O H I ^ ^ 4 'T f 


.Ai . 


L P^ca] feh Cedro f terno ' _ / . t ; .: 

f^oi fjceiìe fpiyeuue , , ' . . ' v 

/ji 'kjembìiiotc "'.' \ ^ •' 

^ la cui viHa trema il crudo duerni i ' ' \ 
E'ie Juc grafie il Ciclo à noi cotitpàrie 
T^on è Supor d IV jtrte i \ v v 

Siete Sculior Celcfie - ^ " ’ ^ ] \ ^ 

Co’Trn/embìani.^hiuìn cìrìnahcflé, ^ 


Alla Sanciffima Vergine d'Oroppa 

H' 'I 3 ^‘ 0» 

mortoii ad^aU .. ,.. 

J Sii ll^HoChriidalino ^ 

In monte al Cìel vicino , 

O y ergine Beata i 

Tu rendi gioì iojo in tutta Europa , 

t del Riuo , e del Monte il T^otne Groppa . 
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Fien da L*Ejperio Lito 
Jl Teregrìno vago , 

Ter veder la tua Imago , >■ 

2n facello ramno : ' 

la vede\ e, colmo V fen di Sa nto ardore’^ 
Filafiia l'alma in volto , i piedi il core . 
Fede che’l volto fpìra 
Celefie gìoìa'al Giu/io , 

' Teniìmento à l’ingluih , 

Ond'vn ride , vn fojplra : 

Efa(Ji eguale in lor varia la forte • - 
Fn confermato in vita , vn tolto d morte • 
Mofiran le jagre mitra 
2gje le fattole appefe 
farcite ■ l’o§efe ^ 

E gCerror di 2<(atura : 

E da le sratle fu e gl^og ri mòrta U 
■ Ef ft colmi di ben^voti di mali « 

Vobliqtte Fatli , ed' ime , 

Citi bagna il chiaro fonte , 

Belfortttnato Monte ; 

Jnuidian Calte cime , 

Che fanno al Sacro Eremo ampiaCorona, 
Mentre dagl' antri il Tfome tuo rìjuona * 
Co bei giochi Oropeì , . 

Douel'lmagin fiede. 

Cangiar varreb'on fede 
i Monti Tirenei : 

El vado Mare,ch*d lor giace d canto, 
pel picciolo Pflfcello inuidia il vanto 
l{ìcco d*oro,e (Targento , - 
Pai Giogo pid JcojJefo , 

»A pena egli è difcefo , 

Con piede bor presio,hor lento : * 

Che prefJo tua magion fermando i palji, 


Lìnchh 
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. ClnchìnA , U tributa , e baccia i /affi» 
Oamci l' cor Jo riprende , 
t con tonde jònanti 
ì(/ponde a i dolci canti 
DÙ 'Beregrln , che afcende : 

E fatta /crua tna lieta ,fen gìon^e • 
L'Ofopa al fervo , e fece fi congmge '« 
Mira gli ampleQiloro • 
i a Cittade vicina , • 

Che al' effigie ùluìna 
Tributa cori » & oro I 
E gode cheTvn Taltro infteme vniti 
Vortin le glorie tue del mare ai lìti • 


ALLA CITTA DI BIELLA. 

Che portando l’Orfi nell’Armi, tiene nc 
(uoi confini il Sacro Monte d’Oroppa 

.ìaai>\io:a.le* 

M entre i voHr’OrJa \ ò Cittadini felici , 
invidia Augujio il Toro 
Oc la yerginea Imago il gran Tefor% , 

Di cu fattaè cu(iode 

Sà l'oropee ^Tendici : ' 

Cangiare il del nel f nolo 
(on vofifOrfa vorrìa TQrfit4*i Toìb^ 


. ? 


INVENTIONE, 

VIGVRA, ETFREQVENZA 

\ * 

DELLA DIVOTIONE, , 

r 

d(:Tla Madonna Santìndmal 

DI OROP A. 

Libro Primo . 
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DELL4 DIVO! IONE 
Della madonna sàntiss. 

D’Oropa. 


* 

f 


> < 


Cap/^pìó Primo . 




V 

si' tratta deità T^ìtd di Santo Eufebio » fSf come 
egli ritroHando per diuina infpitationc inCie* 
rufalemtHe nuejìo Antico , e ìftiràcolofo Simo- 
latro della Santifs. retginejo reccafiàt ó" col- 
■ loc affé nel Sacro Monte d' Oropa • 


ì ♦ 



AVENDO Iddìo.deftinató' 
il Sacro Monte d’Óropa. 
per. Teatro di gloria alla 
SantilTjma fua Madre, ado- , 
rabile nel Simòlacro fabri. 

■ 

cato da vn Sant* Euangc- 

lifta j anco dìfpofc , che dà 

vn Santo Vcfcono trafportato. yi foffe fin 
dà Gierufalemniié • La inedefiina Prouiden- 
za diuina fi con 



|‘ lo , che vc lò'colrocafl'e j aifinche come pri-. 
mo Santo fra I Prelati nella fuaDiocclei 
primi applaufi le facefie conreguirc,che può-, 
no efler contribuiti dai Popoli fedeli. E per- 
che di tanto dono render lì debbono gratic; 
infinite al Donatore , e lodi meritate i larà 
perciò argomento di gcatitndióe, & elogio 


A a 


di 






^mrn 
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Vinc. in 
fpcc. 


4 Hi^ì ideila Alad.dOropa, 

di oflcquio à Santo Eiifcbio la narrationc 
della fila vira , che in quello primo capo fi 
premanda , da cui li conofeerà rimiéntionc 
della Sacra Statua , & il trafporto d’clTa nel 
ritornojiio dalla Palcftina. In vn compcn- 
dioio rillrctto fi leggerà j onde potranno i 
Vefeouì Sficceflbri di Vercelli in vn breue 
tratto comeinf-lar vna vita , che può feruir 
di norma à chi lantamcnte brama di viuer 
Pallore delle anime . 

Nacque dunque Eufebio in Cagliari Città 
Metropoli della Sardegna da Padre,e Madre 
Nobili Chrilliani . Mortogli il Padre, per Icr 
barbarie de Soldati di Diocletiano, òc Malll- 
niiano fii ancor Catecumeno condotto da 
parenti à Roma . Qui fù battezzato da Eulc- 
bio Sommo Pontefice , da cui riportò il no- 
me. Meritò di haucre per Padrini gli An- 
igiob del Paiadifo,che à villa di tutti lo Icuo- 
rono dal Sacro Fonte . laipfo ciuj bapttfmo 
pfanuf Angelica vif£ funt, qu£ ettm de Sacro Fon^ 
te leitauerunt, Scriuc il gloriolo Sant* An- 
tonino nella leconda parte della fua Hifto- 
ria . Fra le altre virtà ch’egli abbracciò, ten- 
nè tempre nelle labra,e nel cuore la diuotio- 
ncdiMaria Vergi ne Tua Auuocata principale. 
Cullodì con cffattillìma diligenza in tutto il 
corlodi Tua vita inuiolato, & intatto il can- 
dido Giglio della callità virginale . Firgina- 
lem cajìitatem perpetuo colute , dice la fua Hi- 
ftoria . Volendo Nobile Matrona Romana 
di notte entrare nella fua Camera, ritrouò 1*- 
vTcip guardato daCuftodi Angelici, che gl*- 

impedì- 


Capitolo Primo. 
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impedirono ringreflb j onde la mattina fc- 
guente andò dal Santo pentita per ottenere 
corfuo ottimo mezzo il perdono' da Dio de 
fuoi errori . Fatto vcrlatiflìmo nelle Sacre 
lettere , tradulTe da Greco in latino li Coni- 
mcntarij di Origene , efpurgandoli da alcuni 
errori Giulio Sommo Pontefice conofeen-- 
do la di lui Santità , e dottrina , lo conTacrò 
Velcouo di Vercelli Città principali 111 ma . Sf 
portò alla Tua Diocefi vicina à quella di Mi- 
lano , ch’era in tal tempo non gouernata mà 
rouinata da Aufencio, quale leguàce della 
Setta Ariana , in vece di condor' le Tue peco- 
relle à i pafcoli di 'vita , infettandole con P- 
acque letali di quella Diabolica Herefia , le 
precipitaua feco nel baratro dell’eterna dan* 
narionc . Eulèbio tanto operò , che fù icac- 
ciato Aufentio, de loftituito Dionigio d* Al- 
ba l'uo caro Difcepolo, che carico di merìri, 
e ricco di làntirà , fu finalmente annoucrato 
uà. i Santi . Viueua in quefto tempo Con- 
itanzo Fautore della Setta Ariana , quale 
(paleggiato da numcrolb ftuolo di regnaci 
d’Ario , congregò yn Concilio Generale in . 

V * ad’eflb Santo Eulebia > che '• 

cosi infpirato da Dio allceò l’impotenza di • 
viaggiare cauraralidairctà' Icnile. L’Impc- I 
latore empiamente cauto per Icuare ogni (i- 
niilc prctefto, di propria autorità ne congrc- 
go altro in Milano coH’intcruento non lolo 
de Tuoi fattionarij , mà etiandio di trecento 
Vclcoui Carholici , quali ò con iulìnghc ,ò 
con minaccic , fraudulentcmenrc indiific à I 


' Chroa. 
L6bar« 
Claua. 

Rot«, 

'Wtt. in 

r^n. Vi- 
giaatiu» 


S.Anto- 
Ainu« • 


Ex ofT. 
Eufeb. 
tc eiog. 

8l. 


Pattlas 

f xt. ili 
Hii'Ecc* 
Boniiit* 
Icriptor 
Me di I. 

Vincer. 

to/pCC. 




A $ 


lòtto- 


[' fQttofcriucrc vna Tcntcnza contro 
'Atanagio , Se i Decreti del Sacro Concilio 
. Niceno . Ne fu auifaroEufebio ,^ lìportò 

‘di' 'yodp'à^Alilano . A pena giontp fìj genu* 
fleffo. à fiioi piedi Dionigio , quale turt/o do- 
lente» ^ ftfperfo di lagrime per la fottoferit- 
• uònc iinpfuden reincnte fatta , prormppc in ‘ 
:qucfte parole : Tcuaui Vater , U^ra il 

PQfeia accolto il Santo da tutta iMiV 
‘f<9lablea.>‘ ^ in particoiare dalli Ariani cori' 
o^ni efprdjione di riucrenza, benché in quer’ 
ftl /oiTe^lìfmilata, L’Iinperatore dopò molte 
carezze» lo pregò à jottofcriucre la fentena^’ 
.già d^Wtata & lòrtofcritta da tutti i Padri 
<1^ ConcUiò . Euiebio s*i n finte graiiemcntc 
ì offc.tò nc .14 riputationc di douer clTer nomi- ' 
nato Ifvltimo di tutti i Vocali, Se che Dioni- 
glo fuo Dilcepolo folTe lottòtcritto à tal 
feritmra i5rima di lui , Non vi è peggior am- 
bitionc che il fingerli humilc,ne miglior hu- 
miltà,chc il dichiararli ambitiofo , cnon cf- 
ter tale • 11 vitio,che s alcriue il gtulio c non 
hà , con giufto , e lanto fine è virtuota attio- 
tìe di lantità . Parucalli Ariani la prctcnflo- 
nc di 5ufcbio ragioncuolc;, c conolcendolo 
porcntillìmo contro le loro intentioni , pee 
gnadagnarfclo cp|’ profumo dcirofTcquio -, 
gertorono alle fiamme la prima feri teura , 
formandone altra acciò la fottolcriuclTc il 
primo. 11 Santo Vefeouo in vcccdiforto- 
firriucfla vi troup molte difiìcoità', ò come 
altri vogliono, apertamente impugnolUdi- 
ccndo : «e egfi me ve/fì'ìj fcelcribiif p.QUuo. , 


I 
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netpte voBtfcumfilium meum pArticipare ptrmit^ 
to. L’Imperatore dalle carezze pafsò alle 
mitìàccic , & ingiurie, mi tutto in vano,poi-/ 
chcnèeflb,nè i luói cópagni mai piu vollero, 
rortol'criucrc quella iniqua fentenzaf. Se ne. 
rdegnò,& arrabiòConftanzó, è caricando 
il buon ‘ fcriio di Dio d'opprobrìj ; c maledir 
tieni, iafciollo in potere dclli Ariani , quali 
dopò molte pcrcolTc lo ftrafeinorono per'l 
piedi , à furqr di Popolò giù dalle fcale del 
Palazzo » Dircìolto in quefta guìfa il Cónci-, 
lio , flirono cacciati d'Italia quali tutti i 
Vcfcoui Cattolici^ A: inflciriccon Liberio 
Sommo Pontefice in diuerfi luoghi confina» 
ri, c banditi . Sant *'Eul'cbìo racchiufo in 
vna gabbia di ferro più braic della fua ftatu» 
ra, fu con mille pcnofifiìmi ftratij,e tormcn-* 
ti deportato Elulc in Sdtopoli di Paleftina . 
•Stette ini relegato fei anni , non m’ai fcordc- 
uole della Aia amata greggia à quale fcriac- 
do lo faccua con qiicfto titolo . DìlcS^mtis 
Pratrtbus, fatis defideratiljlmis TrxsBytvris, 
finQi.r in fide confijlentibus VlebibiiSìVer-* 
.‘eìlcnfih/ K poregknfibus , nec no etiam Dcr- 
foncìifibus Enjabifis Epifeepus in Domino 
ìiatn falutem . 

Morto l’empio Confianzo , furono dal 
ULiouo Imperatore gratiati tutti i Vcfcoui, di 
poter ritornare alle loro Chiefe . Sant ’ Eu- 
febio dichiarato dal Sommo Pótcficc 
to in Paleftina con pie nifiìmaaiitorirà, an- 
dò in Aldlandria à rirrouarc il Grand' Àta-- 
iiagio , quale circndom procinto di celebri-» 


I* 4 j • J 


* BShom. 
|>ìn liete. 
I Paftor. 


Bonwi* 

Mediala. 

nenSs. 


I Ex vit. 
I ciufd. 

Viuarrf. 
in ma, tì 
roiogift^ 

B»nbo- 

mh * /Ua 
pjftoi'. 



i 


A } 


TC 


f ////?. della Alad. dOroppa 

rcvn Concilio Generale abbracciò rcncra- 
mcnte quello Gran Campione , come Nume 
Celcftc da Dio inaiatoli opportunamente 
per combattere in fua compagnia contro il 
numcrofo Eflerdto dell’ Ariana iniquità , fi 
come à ponto felicemente auenne . ulexan- 
ifia Sinodo quam oithanafius habuit egregia ci ■ 
laude inter fuit . Si transferì pofeia in Antio' 
chia ouc fopitc molte hcre/ie, corretti molti 
vitij,c fradicati molti abutì contro la Catho- 
lica Fede, compofe gl’animi di quei Citta- 
dini frà loro difcordincirelettionc del nuo- 
uo Vefeouo . Vifitò per fua diuotione ì luo* 

f hi più celebri della Palefiina , acquali il 
igliuol di Dio oprò la redentionc del gene- 
re humano, e ritrotiandofi in Gicrufalcmmc 
tutto immerfo nella contemplatione della 
pallionc di Noftro Signore Giesù Chrifto, c 
dolori della fua Santils. Madre , di cui fù sé- 
pre diuotilIìmo,hebbe in riuelatione,che iui 
li trouauano fcpolte tré fuc Statue fcolpite 
da S- Luca Euangclifta . Il fortunatifs. Ve- 
Icouo diffotterandole, nel Tuo ritorno in Ita- 
lia per riili rico , come prctiolilfimo Tclòro 
fcco le addufl'e . Lafeionne vna alla Città di 
Cagliari fua Parria , ouc per la moltitudine 
di miracoli è tenuta in fqmma Veneratione . 

I Altra collocò ne’ montidi Monferrato det» 
ti di Creta di lua Diocefi in quel tempo, ha- 
uendo iui egli mcdelìmo, li comedimilamc- 
te racconta Gabriele Pennotto , eretto vna 
Capclletra ritenente lino al giorno d'hoggi 
il nome del fuo Conditore , la quale culfo- 

dita 
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lira con ogni po/ljbìlemaeftà,c decoro da 
Religiofiliìmi Canonici Regolari Latcra- 
aenfì , che vi hanno vn magnifico Tempio 
fabricato dopò molti anni dalla pietà de 
Marchefi di Monferrato , e celeberrima non 
folo à i Popoli circonuicini,mà à tutta l'Ita- 
lia , per le gratic , e miracoli , che la Diui- 
ha pietà ad intercelfione della Gloriolillìma 
Vergine iui giornalmente concede . La ter- 
ra più deiraJtrc maeftofa , c riguardenole 
hebbe forfè in penfiero di trattenere nella 
fua Cathedraledi Vercelli in quel tempo de- 
dicata alla Santifs. Vergine; mà rifuegliatali 
di nuouo la perfccutione dclli Ariani, obligò 
il Santo à ritirarli con alciini pochi fuoifa- 
migliari , e Santi cópagni dalla Città di V''er- 
celli , e fuggendo con elfi in quelli monti d’- 
Oropa,che trenta miglia lontani dalla detta 
Città fanno il termine alla Tua Diocefi'fcco 
condullc come cofa più cara la lacra Sta- 
tua . Qui gìonto, la posò la prima volta en- 
tro il concauo di due gran làllì , che in pic- 
ciolo praticello congionto al piu alto mon- 
te di là dal Torrente Oropa , aperti nella 
profperriua alfingrcllb , & nella parte lupe- 
riore ingroppati lenza ofFcla del lume, che 
al lor concauo Icno li tramanda per vna pic- 
cioia naturai fcneftrella.pareuano natural- 
mente deilinati dalla Diuina prouidenza ad’- 
vna Celia , e loiitario Oratorio . Aìàcome 
che folle quello troppo angù Ilo ricettacolo 
à (ànti congreflì loro, ò folle (ito oltre il 
Torrente Oropa y che ad ogni pioggia in-- 
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gi olVaro per Tacque de monti non permette 
facile il trantìto ,• lo riporremo di qua dal 
Torrente , & ini poco longi dalla ripa in vn 
fico congionto ad’altro prato alle falde d’- 
vn gran faflb hoggi disfatto per commo- 
,’dità della Chiefa maggiore , vi fabricarono 
Cron ' con rozzi falli vna picciola Capellctta , po— 
'eredi, nédoui coiitro ella, come anche d i prcfentc fi 
il. i6. trotta la facra Statua Continuò aitanti que- 
lla Sant’Eufebio con quei Santi huomini per 
qualche tempo il (ito foggiornoinOratio- 
ni, vigilie , & cflercitij fpirituali /finche in- 
fpirato dal Ciclo à ritornar in Vercelli , iui 
mori Martire lapidato dalli Ariani nclTan- 
no trecento lettant’vno di noftra falutc . It> 
. teftimonianza di quello, oltre quello ne h^ 
fcritto li l'opra citrati, & altri graui auto- 
. ’ ri , f mafllmcMonfig. Fcrrcrio Vcfcouodi 
ii^Cor. Vercelli nella l'ua Cronica, Monfig. Chiefa, 
leali. & il Padre Corbellino nella vita di quello 
r.Cor. S. Martire , altri Vcfcoui di Vercelli, fi ri- 
di. troiia neiringrclTo dell ’ ideila antica Capcb 
la , vna pietra inlcrìtta còn li feguenti verfi. 
^duena fifìe gradii , timeas tntrare Sacellum 
Quo ptus Eujehiuf figna colenda tulit . 

' Et tultt Ó" cólmi tejiatur crypta^quid h^res^ 
Virgiìùs ilici pieni h<xc fmulacra loqui . ■ 

Et nella Chiefa vi è pureincifa iiValtro 
marmo la leguente infcrittionc . 

Dei para yirgmi,apud cuius Imaginem adhuc 
Sacello afferuatam Beatus Eujehius calcjìem >i- 
• tarh agehf leiunijs , orattonibus aduerfus 
JlTianos dte-ertabat . 
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Capitelo 1 1 . 

I è vifìónel prcccdcntcCa- 
p0iCOiiì€S.^mpI;‘iiebioVe- 
icouo di V caccili già rmUc 
rrcccncp am>i Ipno, etìcnd9 
ìp Gicniralcmuic^pcr diuina 
riueJationc 14. litiouafi'c 
lottcìratc tré Stallie della 
Sanrirs. Vergine» c frà eflì quella da lui tra- 
fportata nel Sacro Monte d'Qropa . Qoìxìc V?^IiV«.' 
iofl 'ero cola capitate , honlìtroua riferito» I 
mà_ piamente creder fipuò» che clTrudo S- 
j Luca vifluto in Gicrulalcmme qualche tciU' 
po dopò la niorte di NoftroSigno.refami- 
I gliatc della Santi (s. Vergine , fahricandGlc 
, con l’Idea di quella celellc bellezza » ini lc‘ 
iardaffe, & che reftando polcia da. Tito Gie- . 
ruCaIcmmc diftrutta ? reftalì'erp fi à ì e lue rO' i 
uìnc fcpoke , prclcruatc però in quclie^ coU.r'i. 
fotro quelle jllefc dalla diuina mano , <5c ìiir in v ,r 
I di, come li difl'e , da Sant ’ Eufebio per diuina ’ 
riuclatiooci'itrouarc. tali tre Statue > p 
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3 ucfta frà dTc da opera di mano ♦ c fcalpcllo 
cirEnangelifta S. Luca , fi come teda nella 
prì ma Capclla del Sacro Monte in Statue di 
rilieuo edigiato , fu Tempre per antichifllma 
traditione, & voce tramandata da padre à fi- 
glio, così creduto da tutti i Popoli circonui- 
cini , che nell’antichità del fatto, sù la publi ■ 
►fil. 77. voce, & antica fama tramandata a’ Pofte- 
ri da gl’ Antenati , ponno far quella proua , 
che più euidentc trà le fcritture antiche di 
quefto fanto Luogo non fi c potuta confer- 
uare , eflendo quelle fiate la maggior parte 
fmarrite per fualiggiamento patito cento an- 
ni fono, in occafione che per Tafledio di Sà- 
tià Fortezza vicina, fu foggetto quefto (ànto 
Luogo alle continue feorrerie de foldati ne- 
mici , quali però , come fi dirà frà i miraco- 
li , non partirono tutti lenza proiiar dalla 
prouocata ira diuina , la pena anche tempo- 
rale del loro lacrilegio . Hà voluto però 
Iddio , che anche dopò il fmarrimentQ di 
quefte , fi con feruaflcroin'altri luoghi , &• 
Archiuij antichi alcune memorie , dalla re- 
latione delle quali refti buona parte appa 
gato il defiderio di quella certezza j poiché 
oltre varie icritrurc antiche dcirArehiuio 
della Città di Biella,che fondatesi! l’vnifor- 
mc comune voce portan faccia di fede;nell‘- 
antichillìmo della Chiela CathcdralcdiVcr- 
cclli , le Icritture cheatteftanoi tatti della 
Vita di S. Eulebio Velcotio di quella Città , 
e come egli portalfe quefta Statua da Pale- 
ftina in quefte parti , nominano Tiftcfia Sta- 
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tua come opra creduta deirEuangclifta S. 
Luca , come può ini ogni ciiriofo riconolcc-* 
re , fe non crede à quanto già ne hanno rica- 
uato graui Autori , e frà quefti à Moniig. 
Fcrreri nella l'uà Cronica Vercellelc, & viti- ) 
mamente all’Hiftoria del Padre Corbellino 
frà le vite de Veicoui di Vercelli in quella 
diS. Euiebio . Leggefi anco nelle memorie 
del Sig Canonico Cabanca , vna Icritturadi 
quello tenore : Della format ione di quefia Sàta 
Imagine l'antica memorta hd tenuto jempre > che 
detta Madonna fia fatta da S. Luca j come anco 
nuoftamente habbtamo intefo dal B^u.Sig, Gtouan^ 
ni Ciuoletto Curato di yolphno alleuuto in Ta- 
dona ; che iut gli fono fcritture , quali fanno at~ 
teftatione , che la Madonna di LoretOt quella d'^ 
Oropa ì & -vn' altra dipinta in Tadoua fono fatte 
dalla flefìa mano dt S. Luca , Sopra tutte le au- 
torità deue prcualcre quella della felice me- 
moria di Clemente Papa VIlLchc in vn Bre- 
ue di perpetua Indulgenza concefla à qucBa 
Chiela d’Oropa , dopò liauer per contingen- 
za diftorlo del ritiramento di S. Eufebio in 
quefti Monti feguito circa mille trecento 
anni lono , parlando di quefta Miracolofa 
Statua vi foggionge , che da quel tempo in 
poi come reftaua euidcntcmentc arguito da 
alcuni argumenti erali tenuta per opera di 
S. Luca . Mà perche in quello Breue Ponti- 
ficio vi fono molte altre offeruationi degne 
, di quefta Hiftoria ne feguirà il tenore al pie- 
I de di quefto Capo . Si aggionge , che in fat- 
to la Statua iftefta palefa alli occhi } & al co- 
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re di chi la mira , ^ honora /di non cflfcr 
vlcira da altra mano ordinaria, non lolopcr 
la fti-aòrdinaria fimmctria ♦ c bellezza, mà 
per la’ fomiglianza che rìene , come li dirà', 
con la Unto in figlie di Loreto pur da S. Lu- 
ca formata ; in modo che, rocchio ftcflb 
hairandole quali (orellcd’vh^arro,confefl'ar 
le debba per parto dcll-iftéfia inanoj oltre 
che dalli occhi al cuore di chiunque la mira. 
Pallia tal dolcezza dì cclcfteconfolatione , 
èhe abbagliato l’intelletto la ftirtiarcbbe vfti 
tà da Angelica mano > fé già coftretto non 
fbfie à lodarne per 'Fabro rEiiangclifta 
'Seuleórc . ' 

■ • ^ t 

, , . . • j , 

il Breue di Clemente Vili. 

C Lemèni Épircif.pus Seruus Seruorum Dei. 
^niuerfìt Chrifit fidelibus pnefenies Ut- 
teras infpeSHris falute,<& jtpofiolicam 
'henedì&ionem . Jneffabilia Beatx & glori^fjs 
femptrq\ ir ginis Dei genitrici! Marine merito- 
rumiiifigni>t confìderattonis indagine perferutan- 
te '! i hitrd menti! arcana reuoluent e! , qupi 

ipja cd/UIJimd Eif*! vtero hiimanx faluti! au- 
ilorem protuUti ^ Jedulaì prace! prò Expiatio- 
te nóflrjtfràgilimis ad ^mhqutm genuit , efun- 
dcre non récìtfatìdigna'm qUin potiki dehitum re- 
pmamu! , iDt in honorem tantx Mani! dicata lo- 
ca y IniHl^tiàruin manefièu! dtcordrMn , vt 
illa i thridi^tUhu^ deuotione fre- 

* fdta^YMift rmiffìPnés faHorabtti-,, 




Caf itolo 11, 




ter imptrtimur , -pt fìdelct ipCi piorum operum 
excrcttto , abolita fuorum macula ddtUoYnmM- 
Hinx gratta reddantur aptiorts . pxhibita fiqui- 
dent nohis nuper prò parte dcUciorum fiìiorum 
vntuerfitatit y& tìomìnum Terra BtdU Fervei^ 
lenfìs Diacefif petitio,continebat j Quod in mprh 
tibus tlltc adtaceutibus de Oropa tiuncupatis i\ 
quadam anùqut§ma , ^ ex Ugno confeCia Imago 
Beata Mar a F ir ginn reperiti^ , ad quam alias 
San&us Ep febiHs , dum ì^ixit, Epifcopus FerceU'. 
'enfts fngtens ,Arianorum eff'renatà in fe rubi sm , 
^ perfecutiottss confugit , eamque fuit maxiTno 
tenore profequtus , quin etiam vt quibufdqm qr^ 
Xumentis euidetercolligiturex tua de catero prò 
*pere Luca hakita fuit , & afiinQ (e.ntpitre i»- 
ìnituf peregnnorum , qui inibì nouem dierum i 
patiot cum maxime deuotionis femore perftjlunty 
fumerus cencurritt prò quibus quiim ex tempo- 
c hofpitio exciptendts multi >iri., pia dsuotiu-r 
a duSi eidem Beata Mma Firgini denoti , 
^uafdam flanttas , & habitationes confimi fecer 
uni , & de prafenti alia ab alijs confirui facete 
ur anturi ita vt in quibufdam fefiiuitatibus eiuj- 
lem Beata Maria plufquam quattuor milita per^ 
onarum è longinquts , rernotifque regiombus, & 
tatrijs yndique confluant , ac d multis annis 
Uri ibidem^ quadam C a fella ittuerfa myfierU 
■eprejentanttf d quibufdam partitularibus fìtn* 
lata exifiuntii.c'^s ig^iur cupientes » vtipfa 
Imago in debita yeneratione habeaturtac locus , 

'f Ecclefia, in qua iUqeeperitur dChrifii fideli- ' 
ìus congruis frequenteiurhonoribuf , illiq^ eo li- 
’tentius ad tandem Mcelefiam , ^ Capellas illi 
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circun.uicinas acctdant , (juo ex hoc dono ceeleflis 
gratU confpexerint ybertvs fe cJJ'e rcfeUos ^ de 
omnipotttif Dei mijeri'ordi.'fyctc Beat. Tetri, ^ 
Tauli xApoJì. eius audorirate confifi omnibus^ c5r 
finguUs ytriufq^Jexus ChriflifideUbus ,efiii verè 
penitente!, & confeffi , in dtcfefliuitatis^fium^ 
ptionis Beatét Maria yirginis ar,n$s fmgulis fum* 
pto Eucharifiia San&ifs. Sacramcìtto deuote Ti~ 
fitauerintyC^ tbi prò S.Matris Ecclejia exaltatio^ 
net Harefumqi extirpatione , ac inter Trincipes 
Chrijìianos conjcruanda pace,piaf ad Deutn pra~ 
ces fuderint > Tlcnariam omniu7)t » Ó" fingulurum 
poccatorum fuorum Indulgenti, tn , cr rewi{Jto~- 
nem ^poHolica auSloritrte tenore prxjentium 
concedimus t & eUrgimur , eijque qui -patio »o- 
vern dierum huiu fmodi ibi permanjerint , Ù" no^ 
uies mijjdm ak'dieùnt-^gp' ter omnestO' fingular 
Cap^lUs pradi^as yifìtditerim j vt eas ipj'as ln-~ 
dulgentiai t *3“ peccatoruni\emiffiones ,ac rela,- 
xationes qunf confequcrenthr\Ji j'eptem Eccleftas '' 
ad id defignatas de yrbci perfonaiiter vifitarentt 
confequantuYyauctoritat et& éenore pramifjis etia 
concedimnSì&JndulgemHf, 2^pn oùJiantibHf,^c, 
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Dell* tfitichicà , e materia della Sacra 
Statua , & come per commune opi> 
nionc ella £a di Cedro . 

Caf itolo IIL 
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^ appreso i pià Kriti profeiToti 
dell’ arte, che (hipiti della continuata 
incorrottiónc {^r Secoli di quefto 
Santiflìmo Simolacro > hanno confi- 
derato la di lui materia , (ia ancor incerto il 
giuditio, di qual fpccìe di legno, egli (la; refta 
l’opinione più comnHine, che (la di Cedro; 6 
confìderata la caufa, per efTer dato portato 
da Paledina, in cui le ne troua gran còpia; 6 
in riguardo della loniiglianza che tiene con 
quello dì Loreto pur dì Cedro , à quale que- 
fto retta condmile nelle fattezze , vcrnicatu* 
ra , c colori ; 6 rifpctto alli effetti della fua 
incorrottionej naturalezza propria folo del 
Cedro ; fe ben per altro lenza virtù occulta, 
& fouranaturalc , non fi potta alla fola virtù 
del legno aferiuere , che quetto Santiflìmo 
Simolacro fi conferai Tempre illefo già ptr 
il corfo di mille trecento anni in circa , in 
vn luogo freddiflìmo , ^ humido , in cui li 
fnàrmi ttelH , non che i legni , miranfì già 
dal tempo collimati . In quefta Sacrata Sta- 
tua fè l'oro, de il Cedro hauefi'ero frà tante 
loro prerogatiue difeorfo , donerebbero con 
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’ vnilonc voce , & concorde armonia ringra- 
j tiare chi gli produffc con tal vantaggio, noa 
'perche 1 oro réfti, qual Prencipe frà metalli, 
cMCcdrotengailmaggioraggiode Vegeta - 
’ bili ; l’oro commcndabiWia per loiplcndo- 
I re , il Cedro ammirabile per la fragranza j !*• 
• oro imniuite da i nocumenti della ruginc , il 
; Cedro cfcntc’dahr voracità de tarli; Toro 
vittoriolo delle fiamme, il Cedro trionfaror 
del tempo ; tnà perche dopò efier fiate nell’- 
oro , e nel Cedro. Encomiate dallQ Spiritò 
Santo nelle Sacre-carte le glorie della San- 
tifiima Vergine per fimilitudine, l’vno è l’al- 
ffo» folTerodairEuangclifta San Luca impie- 
gati à formarne quefip iijirabìlifiìmo Simo- 
lacro intagliato nel Cedro, de nella lopraue- 
ftedairifiefib Santo con bclliilìmafimnictria 
dorato. . . . 

Figura del Santiffmo Simoiacro . . ' 
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Benché dal ritratto effigiato nel fron* 
tilpitio di quello libro , Ipicchi natu- 
ralmente Toriginal Ei^ra del San* 
tifiìmo SimoUcro : Non farà però 
fouerchto deferiuerne minutamente le fuc 
parti. Qnefta bellifiìma Statua con mi tabi 
le proportionc , & artificio fcolpira# è ftant< 
in piedi à grandezza diDamà ordinaria Con 
U fìnifira mano ella abbraccia il Bambine 
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Gicsù>& nella dcftra alquanto eienata tiene I 
vh frutro.a'monibile in forma di cuore, nella | 
fommità del qiiale,fponta fra gentili fogliet- j 
te , rna picciola Croce . Il Bambino Giesù 
moftra età infantile di tré anni in circa , fac- 
cia, che con la maeftà fpira gratia, fopra l’au- 
rata chioma de crcfpi capelli, che egualmen- 
te partitigli ondeg^ano intorno , .tiene va 
Imperiai diadema*. Vedito d’vnaibla dora- 
ta velie talare, cinta ne lombi, de ingemmata 
vagamente al collo ,’còn la finifira mino fa 
vezzi ad vna colombina, che fopra la finiilra 
cofeia la pofa, & con la delira eleuata accop- 
piate le due dira inferiori, Uà in atte di ine- 
dite ■ La Santifllima Vergine, e Madre di bel- 
lillìmo,e graué afpetto,con la faccia alquan- 
to longa, e color bruno, lafcia inanellata ca- 
der al collo, de alle Ipalle Tindorata chioma; 
hà cinto il capo di Regia Corona, che inta- 
gliata nello Helló legno dal Santo artefìce, 
vince di pregio le due fuperiori, da ricca pie- 
tà Chriftiana-fabricatc di gemme , & oro, de 
quali li dirà à fuo luogo' Con' gl'occhì al- 
quanto grolTetti , arcata ne cigli , c profilata 
nel nafo , tumidetta di guancie, gentile nelle 
labra, di collo rotonda, concgualpropor- 
tione ben formata nel feno, fà vederli per 
idea di quella, che tutta bellezza, e lenza 
macchia in le ftefia , innamorò T Altillimo à 
fceudere di Ciclo in Terra; La copre vnado- 
•ralta> velie talare , ornata circa del colio , 6c 
dclfeno d’ ingemmato' fregio, che cadendo- 
li per mezzo al petto à guifa di rationale. 
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raddoppiato la cinge ne lombi Sopra qiic- 
'fta le refta intagliato vn manto di color ce- 
leftc, che cadendo dagrhomcri con vna par- 
te del lembo gli fi traWrfa auantì , & con l’- 
altra lotto la cintura appefo , la rende con sì 
bella fiinmctria vefiita , che pare apunto vna 
cclcfte diuiia • Non fi sà fc il colore brano 
fia formato per la vernice del Cedro , o pur 
originato dalli doopieri , che reftanò auanti 
il Santifiìmo Siinolacro . Accrefee^non tuo> 
glie il beilo $ anzi nel mifto di bruno, e bello 
ti vederli vn certo ftupedo, & miracoiofo mi- 
fto di grane, de di pictofo; di fcrio,e di Toaue;- 
di rigido, e di milcricordioio, per cui à prima' 
villa atterrili da vn canto rimangono gl’in- 
deuoti, grirrcuerenti,gli troppo arditi; dall'- 
altro s’inammiicono ipufillanìmi , e timidi 
peccatori à non diffidare fotto il fuo clcmc- 
tilfimo patrocinio della diuina Indulgen- 
za, pietà, e milcricordia . 11 fratto amouibile 
pofio à man delira della Santilfima Vergine» 
tantiq. non è opera dello ficlTo lcalpello,moftrando 
le pitture antichc,che in fuo luogo vi lì adag* 
giafle vn picciol Mòdo di color cclellc.Inuc; 
tato vcramStc denoto, fpiricofo,& per tutti li 
rifpetti di sòma lode degno; polciachc fis nel 
Paradifo TcrrcUrc vn Pomo efea t>ucrilc,in- 
debi tamente violato da troppo ardito cuore 
f u caufa della diuina indignatione contro il 
genere humano; pare apunto, che la Santils. 
Vergine Auocata nollra tenti placare co do- 
no puerile rinfanciullito Iddio, allcttandolo, 
con pomo in forma di cuore,c dicendo i 
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Deh foifri , ò mio diletto , 

Che d’vn éuor tropico ardirà; 

Gi’a|ti danni comprclì vn cuor cótrito . 

' S*efca chinqiic letale - •< 

Fu rpomo ad’yn cor frale; 

Per tua pietà infinita 
Fà che da vn pomOfC vn cornafea la vita 
^ quefle a^nkofe wi pare» cbeilFànei^ng 
. dolcemente ridonda» 

Non pofio, cara Madre» v ]% 
Non eflaudiirqaei voti» , . . . / ' ^ 
Ch’offrì piatola per i tuoi dcaocif ^ • >'• 
Pago del picciol dono • 

L’ofFcf'c à rei condono ; 

£*n iègno del mio affetto . 

' Alzo la delira, e vita gli prometto; : ■ 
Se leggendoli le fattezze di quefio Santif* 
fimo Simolacro, s* incontraficro quelli dfrà 
ti tChe padano dalli occhi al cuore di chiunqj 
diuotatnente lo mira, farebbe al certo di rad^ 
doppiata confoiationc,!! rileggeme lo fiato» 

[ c riuederne Teffigie; poiché non lo mirò mai 
-p^l'ona , che fi làtiafledi rimirarlo, & che 
n^ ruo dolcifiìmo oggetto non fi lentiflepaf; 
far al core vnaconioiacione di Paradito; cò- 
I feflando chiunque fià à vederlo diig^B^cfi; 
I per quello non fenzaintenfifiìniodcj^^ 
di ritromarui altra volta, • 
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Sito,^ Pdcrittioiicifcl Monte Groppa i 

là cui npòCà il Saqt^mo , Sii^pl^cro. 
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Ec51itti della Citti di Biella (bietta 
alla Real Corom di Saaoia » . nella 
parte verfo il Settcntrione;fi Veggo- 
no diuerE Mónti, tl più ettrinoàte de 
quali dì nome Mucrone, hà pocó.lungpda Te 
imprigionato in vna'atdgut Valletta vn la- 
ghetto, di forma rotonda» ambiente cinque- 
cento palli in circa- Sbocca da quello laghet- 
to il Córrente Qroppa,che fcoriéndo indi,& 
difeorrendo con belliilìma villa »" de >,^àto 
mormorio »:Viencdopò il corfo di tré miglia 
incirca, àilWbire nella fuà delira ripa le fair 
de della Chicfainaggiocc di qilefta Diuotio> 
nc.Q^eftiMonti.apparcndodi lontano alpri, 
è (cofeefi , vicini appagano, l’occhio con 1\ 
omamentò de loro fronzuti arbofcclli,e var> 
ghezza di verdeggianti pafcoli,: cheirri^ti 
da compartiti ruicelletti, arredano fertilif. 
ùinc pallùrc alli annenti ,■ chene meli elliui 
c^aTamente fi trattchgonó ^ : Sono i Monti 
dilpolli in giro , l'eco coogiouti neirOrien- 
te. Occidente, & Settentrione; aperti al mez- 
^zo giorno, formando vn bclliilìmo Teatro ai 
'Monte Oroppa , che più domcllico in grem- 
bo ad’eill pare fi ripoli;vagò per la varietà de 
fiori , de diae»fità de icmpliei , che produce ; 
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ameno per ladtkfreuàtdlua vétdiira^^ 
bcliiilìina profpéttKiapcr le’Bàbrichc^èt 
^llc , che con ben intefa dUpoiìtionehijpàt^ 
tire lòfticne fu*l dòrro,4ua|i fi come ddo« 
noeon Còcchio daUa pianura làncanà'>'còH ^ 
à chi fé gi’appreffa recano ^ran dilctco 
. tcndod mirare verfo mezzò giorno quafim 
Vn vago Quadro di pròfpetdua ia loAtanaiii 
' aa fenza termine dei paeiè inferiore ^pacen* 
do veramente in quefto ^o preparata dalla 
I i!ucara vnà fiorita Sede* e vago.Trono à>Ma» 
ria Vergine/ per foura fed^e coinè ella fì al<^ 
la protetti onC de Tctritoril inferiori de fitoi 
Dinoti . Nvon fi sà, le il nome Groppa venga 
dal Torrente còmmiinicato al'Monte, ò dai 
Monte al Torrente qunft aurum forttms^U 
che apunro in tal T jrreme non vi è altro pe* 
fec, che Tmta, che conforme àlPofiemarloi 
ne de naturali fi pafee per il più d’oroifc for- 
fè Noftra Signora Ipargcndo quitióntióua- 
mente Toro delle fne grafici Dinoti, non 
dicdcal Torrente, & al Monte* qùéfto bcUif 
fimo nome . Srà il Monte lontanodaila Ck- 
tà di Biella circa'fci ihiglià , (k. perche nei ià- 
lirui era altrcuoltc molto pcnola la firada; li 
Pó^li di quefij Città ,‘3c circoikifdni^ iiòci 
mai fari) d'i.npicgarfi in hohorc della àntii^ 
fi.na Vergine , ^di rende rfi grati alle gcaticlit 
.che conti nuamenre nc riccuono, y* hanno 
fatta di tutta piata vna ftrada nuoua ben idif« 
regnata, altresì vaga all'occhio, coawakgaa; 
d*^inmirationc, poiché compartita^ àrgiufini 
propoitionc lenza tirparmio di laueariòipo» 
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fa. In vn’infinità di fitl maUgcuoli , & afpri , 
/cnde hoggidì iaTcnfibile la làllta à conimo- 
dità delle ftclTc carrozze * 

Nel corro di queftaftrada, ncomcperla 
diootione fi fono fabricatc alcune Caccile # 
de quali fi dirà alt roue; cosi con bcllifiìtna 
vifta, « grato ricouero de viandanti fi fono 
ripartite le Fabrichc d* alcune vaghe Fonta- 
ne , che à vini colonnati coperti con gentile 
artifìcio , fcruendo d* opportuno riparo in 
tempo di pioggia, inuitano altrefì i paflaggicr 
ri à vagheggiare la perennità de Tuoi fluidi 
argenti, & in tempo eftiuo à ricrearli colla 
frefehezza de fuoi limpidi zampillanti chri 4 
ftalli . Mà perche nel formar quefta ftrada 
fono feguite alcune cole degne d’ oficmatio- 
ne , ci inuitano , & obligano à farne qui più; 
particolar mcntione. ; 

DclU conducèdalla Cicca di 

Biella al Sacro Monte • 


($p. V L 


Sfendo come fi è vifto quello Monte 
lontano da Biella circa lei miglia , e ' 
refiando la ftrada antica dì grandi f- ’ 
lima pena,lcmprc mai lutofa,fcabro- 
fa,& anco in alcuni luoghi ftraboccheuolc , ' 
per le continue Ialite , & difccle leminatc fo- 
ucntc di rocchi , & acute felci ? in occalìonc 
delia Coronaiione fatta nciranno 1620. di • 
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quale fi dirà in altro luogo , s*applicorono 
quelti Popoli à fabricarne vna mioua , per 
cui agiatamente potcfl'cro i Dinoti condurli 
i quefta Diuotionc . L’lmprcfa,non hà dub- ■ 
biò alcuno , era molto ardua, e difiicoltofa f - ì 
cfi'endo neceil'ario , per farla con la cómnw> j ì 
dirà, che fi defideraua. abbafiar Montidual-^ 
zar valli, disboichire annofifiìmcSeluc» \ 
à forza di Scalpcllo.appianare . il caniinp ; 
fràgrofil macigni, edur illi mi Sali] . Squadrat' ^ 
to c liucllato il fito , fatto il dilTegno, con 
efiatta diligenza calcolato il tempo, de il de<> < 
nato à ciò neceil'ario $ fi conchiui'c non po« 
terfi compir qucft’opra in meno di tré anni , 
ne con minor dii'pcndio di dodeci milia icu- 
di per la loia mercede de Macftri,& opcrarij.. 
Se n’ inrcpidiua alla fola confideratione l’- 
ardore de più vicini popoli , e malljmc della 
Città, che doucuano applicaruili ; mà Mon- 
fignor r Abbate Ottaii io Bcrtodano , & altri 
Signori Deputati , che fi fecero Capi di que- . 
fta Impreia ; collocando con viua fede ogni 
fua fperanza nella diuina .prouidenza lem-» . 
prc mai fauoreuolc alP opere di pietà,, non. 
vollero lafciar per quello con retto finc»,& , 
Santa intcntione di cominciarla . Non fu • 
vana quefta loro fiducia , poiché à pena dat- 
toli principio, diuolgarafi ben tolto per le 
vicine Terre la fama di sì lodeuolc opra , fCr 
I cosi copiqfo il numero de lauqranci , che 
fenza mercéde di forte vcmiia , nià lòto per 
gradire alla Regina del Ciclo,rpóntancamé- 
tc vi concorlcroiche qualche giorno furono 
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annoucrati più d* ottocento opcrarij\ Por- 
tana fccoogn'vno di luoro il cibo comeftibi-’ 
:lc jf mentre dalla pietà de Signori Deputati 
igl’^ra quali à tutti co«:c(cmctesóminiftrato 
il Vino ; Gratìofo fpcttacoló in vcrò,& mol- 
;ttì gradito à gl’occhi di S. D Madtà . Vede- 
ireoghigiofnogroircfchicrcdi qucfti diuoti 
jò^rarij > con bcllilTimo ordine , & quali in 
Pròcefl/ohe', fri lieto fuono dì ftrepitanti 
jTatìPi^irfi , incaminarfi pieni di gioia di tta-* 
jUàglio . Correre con fuoi inft tomenti al po- 
iftc>^ffcgnatoli< 6t iui fatticandofì con tanta 
alacrità , follccitudine» & vnionc compite la 
fila’ giornata , che ben fi conól'ceua il loro 
fcruore cflcre infiammato da fourana virtù t 
6t la Bcatiffima VcrgiHC afllfterli del conti-' 
rrùp con- la fut Santa gratta c protcttionc . 
Quello- euidentemente manifeftollì in più 
.occationi ; mà particolarmente vn giorno , 
che fuéltqli improuilo dalle radici, poco lun- 
gvda precipitola ripa‘,yn alberò'grolllfllmo,' 
fecoprccipitofamcnte trafl'e , & folto le pro- 
j^ric-rouine fece miferamaire rotolarc vnò 
délli opcràrij’jil quale riputato da gl’ aftanti* i 
infrànto da fimil mole, & fraccalfato dalla j 
grandine delle pietre, che fino al fondo l’ac- ! 
compagnorouo j peraiuto di Maria Vergine 
iniiocata nell’atro della caduta , forgendo di* 
li à poco da le medetìmo , vegeto è fdbuftò , 
come prima, al folitocfl'crcitio fece ri tórno. 

’ Altro' ftwpendo miracolo opro pirrc in quei* 
giórhi la Regina del Cielo, mà per non rom- 
per llfilòdcll’Hiftorià, li rilcrua alfccondo- 
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! libro, ouc fi tratterà delle graric,cMrrac 9 lir 
I Con quefta diligenza , 6c ardore, in b;tcùiiii^ 
nio tempo fi vidde la nUoua ftrada , con nic* 

I rauigliadi tutti aggìuftata , appianata/, & 

, «degnata in guifa tale , che conformo fi defir 
' derauapoflno agiatamente tutto Tanno ì Db 
noti , ò à piedi , ò.à cauaUo, ò in letttca,ò in 
carrozza à fuc conimodità condurli à quo* 
Uà Santa Diuotione.NonrC di minor ino 
rauiglia , che^eficndofi di poi fiernita > &:di 
tutto punto perfetrionata la fpeia prima non 
arriuò à due nulla ,e cinquecento feudi,, hai* 
uendo Teratio inefaufto della diurna pietà , 
& prouidenza , fi può dire miracololàmcntc 
Tupplito la grollìfijina Ipcfa, che fi fiimaua 
nccdTarìa à cosi grande Iniprefa « Per coati- 
lìuàrla (lem ita fi come dalla diuina bontà 
;fono fiati infpìrati alcuni efiètti di pietà nc 
Dinoti della Santifiìma Vergine , cosi non 
mancano i Signori Deputati di vigilanza nc 
ripari ncccfiari). ci - . 

‘ Dell’antica Capelictta , & dèlia Chiefà 
Maggiore a Groppa. . , -, 

Cap.VIL 

* Antica Capeiktta, in cui fi honora la 
Sacra Statua, fu fenipre nella tua 
za fabrica in grandiiìjma ycncratio- 
I • Rc , come riconosciuta in tal’ fiato 
per fàbrka di S. Eufebio, c lùoi Sàti Compa^ 
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ijni nel foggiorno Inoro frà qucltì Monti, dì 
ali il diffe nel Capo primo. Qjjndi è che gl’- 
applicati all’ ingrandimento^lla fabrica di 
quello Santo luogo, è frà quefti grilluftrif- 
, ami Vefeoui Ferrerò è Goria di buona me- 
moria, non mai llimorono di doucrla muta- 
re , ne di (ito, ne di forma ; anzi Monfi^or 
Goria era di fentimcnto,, che ne pure fi do- 
uefle abbellire , quali che foura ogni abbel- 
limento foflc più confiderabik la memoria 
deU'innocenti , è Sante mani , che i'haueua- 
no fàbricata ; à riuerenza delle quali , mcn% 
tre Ibuentc fi portaua à quella diuotione » 
foleua vilìtare il già mennonato fafib primo 
ricouero di quei Santi , & indi con dolci la- 
grime bacciare come opra loro la rozza fa-, 
brica di quella Capelletta. Rella quella al di 
fuori longa piedi vinti lijprandi , larga dicci» 
tutta formata di rozzi Salii , c con medemi 
rozzamente voltata j al di dentro con vna j 
grolTa ferrata diuifa nel mezzo in due liti ^ 
lemcndo il primo , in cui retta T Altare è la 
Santiflìma Statua, per folo accetto de Sacer- 
doti , e perfone priuileggiate , e rinferiore à 
commodirà de Diuoti . Nel primo di quefti 
liti, apre ringreflb Vna porticella verfo mez- 
zo giorno , & nel lecondo altre due laterali, 
che per il gran concorlo leruono,vna all*- 
entrare , l’altra aH’vlcirc de concorrenti . La 
fiiciata della ilettà Capelletta fcrue d’ Aitar 
Maggorc alla Chicia , c (opra quello s’aprc 
altra ben intel'a ferrata , che mottrandolì il 
^ntiifimo Simolacro » il laida vedere à chi 


retta 



rcfta nella Chicta Maggiore . E quella Chic' 
fa' per la bella di(J)ofitionc è vaghezza dell’- 
Architettura fommamente riguardeuolc,co- 
me altresì di gran collo per il lito prima ma- 
lageiiolc in aggiuftarlì , c pofeia difpcndiofo 
alle condotte per fabri Carli . Stà la Chiefa 
con la Porta maggiore verfo Occidente. Al- 
la porta fi afeende per alcuni gradi di ferma 
è loda pietra, che circondando vn quadrato 
ripiano, rendono l’entrata magnifica . La 
facciata tutta d’ intagliata pietra incroftata, 
& à diuerfi ordini >cn compartita, riclce 
vaghilfima in ogni parte j ma più nclli orru- 
mèri della Porta maggiore di bcllilfimi mar- 
mi bianchi, e mifehi, frà quali pofandofi fo- 
pra quattro colonne , c loro dinifo fronti!'- 
piciocon varietà di figure*, & feftonì,duc 
grandi Angioli , con vna mano appoggiati 
air Armi della Rcal Cafadi Sauoia , con l’- 
altra additano l'opra la Porta vn fcritto , in 
cui à gran lettere d’oro li legge : 0 Quam Bea- 
tus O Beata Quem viderint oculi tui . pITeirin- 
greffo li vede con bella fimmetria difpofta 
la Chiefa in forma di Croce , nel cui co^o 
s'erge vna gran Cuppo4, che àgui fa di Pa- 
diglione ticn fotto ilolata l’Antica Capcllet- 
ta à fomiglianza di quella della Chielà della 
Madonna Santifiìma di Loreto , che nella 
ftcfi'a forma circonda è copre la Santa Cafa . 
Il Capo di quella incrocciata machina è il 
Choro, le braccia le gran Capei le collatcra- 
H , 3c il rimanente del corpo il refto del Tc- 
piodiftituo intrcnauifopr.a colonne di vi- 


aa pictr^,comc altresì di yiuapictra intaglia;! 
ta Tono i quatrt'^ gra piUftroni,che nel mez- 
zo ibfteng^no la maggior Ciippola . Le due ! 
nani laterali prolseguédo il luorcorfo fino 
i fianthi tlcl -Choro, qui terminano nella 
profpcttiua di due belle Capcllc » oltre quali, 
nella parte inferiore aprono il fitoà,duc al- 
tre laj:crali per compì mento de fette Altari 
priuiieggiati nelle Star ioni . La volta della 
nafte maggiore pompofamentc à fwoi piedi 
ìncoeniciata s’erge in eguale altezza delle 
due braccia, ^ del Choto .Quella delle due. 
nani minori ,, in minor altezza fi folleuaal 
rifcontrodelli angoli de quattro gran pila- 
ftroni in quattro gentili Cuppolctte , ch’ac- 
crefeono .vaghezza all’occhio , e maggior 
lume alla Chiefa . Gl’ Altari ben difpo - 
Ili nel rito in ordine all’architettura della 
Chieia f fono altresì bene aggiuftati nella 
varietà dell’ Ancone ; & perche in quelle 
longamcntcnonpuò pcr la grande humidi- 
tà illefa confcniarfi la pittura in tele , efl'en- 
dolCHc dedicato vno in honordi S Gioiep- 
pc , fi fabrica in intagli è (lame di marmi mi- 
Ichi ftranicri, con quali refta à fcaechi fter- 
nito co bella inticnrione.il pulpito lauoraro 
in intagli rapprcfentitiimifteri.dclla.vitadcl- 
la Sltilllma Vergine refta congiontoad viaa! 
delle colonne a parte deftra . Nelle cinque 
arcate inferiori, fono à vicenda dclli Altari 
ìnicrtifei confcflìonali,'trcpcr canto tenza 
impedimento della Chiefa, che in quefta for- 
ma rieiìxpcr la diuotiofìCiArchit«;iuraie ed: 
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modica , in ogni f>artC:fommamente riguar- 

deuolc . 
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D’aicani ornamenti , doni , & fupcllcti. 

. tiJi della Chiefà. 
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L diicorrcre delli ornamenti , cdoni 
fatti à cjuefta Chicfa,jiortai-ebbe feco 
il racconto de Miracoli , & Gratie 

r \r ^‘i’inccrccinone della San- 

lima V ergine j-come che cflendq flati offerti 
da varij Dinoti in corrilppndenza grata, len- 
ti pria in Te fleffo ogn’vno la gratia . Mà per- 
che delle Gratie, c Miracoli, tilpettcìalgran 
numero loro, le ne riièrua qualche memoria 
particolare al fecondo libro , qui del refto in 
compendio fi darà di paffaggio vn picciolo, e 
breue ragguaglio . Con tutto, ché quefta Di- 
uotione fi annoueri delle più antiche d’Ita^ 
Ha , & che in •gni tempo ha fiata in grande 
venerationcj non corrifpondono le iupellet- 
tilidi quefta Chiefa à quella probabilità, che 
per comiTuinc opinione fi arguirebbé dal co- 
puto dei grandiilìmo numero delle perfonc 
diuote , Prencipi i egran Signori , che per il 
còrfo di tanto tempo , faranno da più parti 
venuti ad adorare .quefta Miracqlola,lmagi- 
nc . La cgufa può efferc per il faccheggio pa- 
tito ncU'ànnp J55 5;di'quale già fi è fatta mé- 
tioncjdc che (e Itmojfine offerte dopò,fi.fono 

« 
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douutc impiegare nelle Fabriche per l’alber- 
go de concorrenti , che crefeendo di giorno 
in giorno, hanno anche obligaro à prouede^ 
rè' habitatiòni maggiori per loro, deperii 
Sacerdoti, & altri rifedentià loro fodisfat- 
tionc . Non'refta però, che le fole liipclletti 
li prclenrate da Dinoti con l>ato , forma , 
vfb particolare, nel quale tòno lalciatc.nor 
liano pur anche di qualche confidcratione 
La San rìiT/mà Stàtua li vede con ràbbiglia 
mento delciitto nell* Apocalifl'c al duodccì 
mò, mentre oLre l’eftere nelle (teliate Coro 
ne d’oro, coronata di Stelle j nella vaghezz: 
del (opràmanto, e varierà di lucide gemme 
può dirli ammantata di Sole , Se nella Sacr 
Ineona quali entro vna nube abbellita di va 
ghillìmi groppi è Chori d' Angioli . Non i 
deferirle qtiì la forma dcirincoua iopra'qua 
le fta/Ti il Padre Eterno , con due Corone i: 
atto di Coionareil i^iuinilllmo Infante, e 1 
Santiijfin%j Vergine, perche non (i può far d< 
(crittionc ch'arriui alla fua vaghezza , e fuj 
pliflTe meglio airocchio il Ritratto che fe r 
può vedere nel terzo foglio di quello libre 
Seruc quella d’ Ineona all’Àltarc deli* ant 
ca Capclletta, in ornamentò del quale 1 
'congionta anni fono dalla pietà di perfot 
Urahiera à dodeci Candelieri di argento vi 
Croce di bellillìma villa, che (e bene in gra 
dezza minore d’altra deftinata per l’Alt 
maggiore , e però nella forma più rìguard 
«ole j^r l'ihgcgnòlo lauoro . Ardono aoa 
‘ ti ù $aiui0ii)ia Statua (:oiitlnuafnem£ i lui 

in 
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in fette lampadarij d’argento donati da Preti- 
cipi,& altre perfone Infìgni, come pure ve ' 
ne fono aUri fiinili ripartiti agl’altri Altari , 
reftando il più grande à fette lampade per 
voto di chi lo donò quotidianamente acce- 
fp alianti l’ Aitar Maggiore . Scriioho di ta- 
pezzaria in-ogni parte i voti d’argento, tauo- • 
lette de Miracoli , cere, & altre memorie ap- 
pefe in rendimento di graticj elTcndo la San- 
ta <^apcUa entro tutta coperta di Voti d'ar- 
gento , e fuori di'tauolctte , e t^adri di Mi- 
racoli: la gran cornice della Cbiefa, lunette, 

& angoli della volta , tutti coperti di limili 
voci ; e nel rcllo la Chiela tutta veftita , de 
adornata di ripartite cere, pitture de miraco- 
li, croccie , ferri, armi, & altri fcgnali appc- 
ii , per infermi lanàri , e pcrfonc liberate da 
diuerli mali , e pericoli . Non lì può nella 
propofta brciiifà del racconto far dillinta re- 
latìonc de paramenti', e vali Sacri, ballando 
dire che ve ne liano due Sacrillic alTai forni- 
te , ne quali non folo i Reali Padroni, Prcn-. 
tipi V e Prencipefle delia Reai Cala di Sano- 
ia, mà inficme altri Prcncipi llranicri.c prin- 
cipali famiglie del Piemonte , & altri Stati , - 
hanno voluto lafciar memoria della loro di- 
, uorionc verfo la SantilCma Vergine. Non 
dóurcbbe tacerli il nome d’vn Prelato In lì- 
I gne,chc nelle argenterie lafciò memoria dcl- 
la fua venuta à queftò Sacro Monte, lalcian- 
doùi in dono ciò, che rcRa nccell'ario ad’ vfp 
Sacro per feruir vn fuo pari j come ne pure 
di alcune Dame principali , che vollero fra 

^ T>~~1 — i~~rmr— «"w— , iB_ !■_! _ 
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belli flimlricami'dcir qui lode à Maria Vergi- 
ne del loro ingegno , e render (opra Taltrui 
magnificenza lodcuoli gli doni loro con va- 
fi Sacri d’oro arrificioiamcìitc lauorati,& al- 
tri ingemmati lauori ^ Ne meno trafandar 
fi donrebbero le memorie d’altri Prcncipi è 
per/'one infi^nc , che v.’hanno lafciato ric- 
chiiTìmi doni, veraméte degni de pari luoro; 
Mà perche' il parlar di tórri non u conforma 
.alla proineflà breuità , & il farlo di pochi fa- 
rcbbe,ò con troppo ingiuria dclli altri,© con 
poco aggradimento di qnefii , che indrizza- 
>rono lidoni luoro in honorc della Sàtiflìma 
Vergine, e non per «(petto di lode huniana, 
fe ne tace ogni maggior diicorio . Vero e 
che fà forza al filentio propofto il ftraordi- 
nario affetto verlo quefta Santa Diuotionc 
della Serenifllma Infante Caterina di Sauo- 
ia, poiché ella non lolo volle viuente tcrtifi- 
carlo con vari} infigni doni , e frà qucfti con 
diie fomituredì paramenta àcon^mento d’ 
ógni fontione (olenne con tuoi ralij,Toni- 
ccllc, Piuiali altre cote ncccflaric,vna in 

richiilìmo ricamo tutto in oro , Se argento à 
punta d’ago, e l’altra à fiori in tela d’oro con 
liioi comicneuoli ornamenti ; mà in tempo 
di (uà morte di('po(è dopò altri legati lafcia- 
ti à quello Santo luogo , di voler pure elì'ei 
porrata è lèpolta in quello , come legui con 
quel concor(b di Popolo , che fcco traheua 
nel viaggio il concetto, in cui dopò vna San- 
ta, & aìifiera vita ella morì . E veramente fù 
Tempre connaturale à tutto ilpiccofo lingue 

della 
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della Redi Cafa di Saiioia , la (ingoiar pro- 
tcrtionc , & affetto verfo quello Santo lup- 
go , che di mano propria dell’ Iniiittiilìmo 
Carlo Emanucl^i gloriola memoria , gode 
frà altri prinilcgi j fempre continuati , e con- 
^ firmati SuccclTori , e -ma (lime dalla Real 

Altezza dì .Carlo.Emanuelc il Secondo. hor 
Regnante , quattro nomine di Banditi in 
cadiin’anno , oltre vari) altri donarmi j.am- 
mirandoli pur prefen rancamente la pietà di 
Madama Reale Chrifiiana di Francia , 
donatiuodi belliilìmo monile di diamanti di 
molto prezzo j del Screnifs. Ptcncipc Mauri- 
rio nell' applicatione di molte migliaia di 
(elidi per la fabrica d’vna Pòrta , cCapclla 
magnifica di cui (i dirà altrouc , & del Sere- 
•nillìmo Prcncipc Tomafò in vn belliilìmo 
Lampadario d’ argento l'oftcnuto da tre An* 
gioii con mirabirartificio gettati . 

Della Solenne Coronacione fiicca alla 
Sacra Statua nell’anno i6zo,tc d’ al- 
cune cofe notabili leguitc in cflà. ' 


Rà gl’altri doni fatti alla SantKnma 
Vergine d Oropa , de quali (ì parlò 
nel precedente Capo, non hanno for* 
• (i l’ vltimo luogo le tre Corone , con 
quali fu per diuotionc della Città di Biella* 
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‘ ' 

& altri Popoli circonuicini , folcnncmcntc 
coronato il fuo Santiflìmo Simolacro nell’ 
anno«i620. Fu qucft* opera primieramente 
in rendimento di molte gmtìcpropofta da 
Signori Bicllefi, & indi colzclodi Monfi- 
(ìgnor Vcfcouo Goria maggiormente pro- 
ittofia, & auanzata ; pofciaehc richiedendo- 
ne Monlìgnor Vcfcouo per fiia lettera Pa- 
ftoralc tutti i RR. Curati della Diocefi , in 
, tetnpo che il Padre Fedele da San Germano 

' famofifllmo PredicatoreCapuccinoinBiel- 

la , & il Padre Giacomo di Vercelli per le al- 
tre Terre della. Diocefi ne ìnanimauano'i 
Popoli , fi vidde in brciiillìmo termine , e ri- 
cauatO) e prouifto per la fabrica delle Coro- 
ne, vn fondo maggiore d’ogni vniucrfal ere- 
I 4enza in quei tempi per altro molto ealami- 

tofi . Si fecero però fabricar in Milano tre 
: Corone , due per Noftra Signora da porli fo- 

pra quella , ch’ella haucua d’indorato Icgnc 
intagliata nello fteflb tronco , dt vna per i 
•i Bambino Giesù nella forma, che li veggonc 

i; imprcflencli’cihgicftampata nei principio d: 

3 ' uefto libro. Giontc le Corone in Biella 
ouendofi far la fontionc con ogni lolcnni- 
tk, s’inuiò Supplica à Sua Santità in Romi 
per ottenere qualche particolare Indulge^' 
, za à chi v‘ intcruenill'c . 

; Era ver fo il fine del Mcfc di Luglio'^ & ir 
■ talrcmpD troi!iau.ali graucmcntc inferma, ne 
-Moiiattero di Santa Caterina di BieÙavnJ 
Monaca dideuptifiìma vita , detta Di Ành: 
I-udouica della famiglia Bruchi . Quella 1; 


( 
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mattina di Sant’ Annà rìccuuta che hebbc Ù' 
Santiffima Comiminiouc, farti chiamare à fc 
il fao Padre Gonfcflbrc , & la Madre Abba-' 
deffa del Monaftero , gli notificò , come la 
notte precedente circa alle bore quattro gl'- 
erano apparlc in fiia Cella entro vn gran 
iplcjfldorc , dopò fpiccatofì per due volte vn 
fplendidilljmo raggio del fuo Altarino due 
Dame di grandiflìma M.ieftà, tenendo la più^ 
giouanc d’ efl'e vn bclIiHimo Fanciullino in 
braccio che rìchielle da lei dopò hatierle 

cftrcmamente miraffc, & ammirate con gran-: 
diflTimo giubilo del cuore à communicarli > 
chi foffèro, gl’haueua la più attempata ri- 
fpoftoin fi fatto modo: Io fono Anna Ma-, 
drc della Gran Madre del Figlio di Dio ; c 
quella che tu vedile mia Figlia Maria,cbe hà 
gettato Pvnico Figlio dell’Eterno Padre \ i‘ 
6c perciò ti faccio l'apere, che tudeuipro-/ 
mulgarc, comeia Coronationcj che li tratta 
di fare airimagìne di mia Figlia , e Madre di 
Dio nel Monte d’ Oroppa,à lei, & alTuodol* 
cilEmo Figlio farà oltre modo grata, & accet* 
ta } onde quelli che di ciò tengono cura , s’- 
inoltrino allegramente , procurando , che fi 
faccia con ogni poilìbil grandezza, c Maeftà^ 
e non dubitino puonto di qual fi voglia tra- 
uerfia , eh* il tutto fucccdcrà felicemente, & 
per fegno che ti dico il vcrò , partirai dalla 
prcfentc vita il fettimo giorno della tua in- 
firmi tà 5 & fozgiongcndoli , che la Corona- 
tione feguireobe l’vltima Domenica d’ Affo- 
llo, dilparuc quella mirabilillìma vifionc T II 
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Padre Confcfforc » & la Madre Abbadclla. 
non ofauano publicarc quanto gl’era ftaro 
detto dalla Monaca Inferma; mà vedendola 
Tantamente morire co’Idolcifllmo nome di 
Giesà frà le labra , apunto nel fettimo gior- 
no della fua infermità , come gl'era ftaro an- 
nonc^ato , non ftimoroilo di douer piu oltre 
diftenr il parlarne. Lo fecero dunque , 5c 
con tal fundamento fe ne fparfe qualche fa- 
ma à con folatione vnìuer Tale , la quale creb- 
be maggiore, editando indi fri pochi gior- 
ni da Roma il Breue dell’ Indulgenza ; poi- 
ché in eflb , non clTcndofi conforme allo fti- J 
le pratticato in quella Curia , pomto fpedir 
r Indulgenza fenza limìtarionc di giorno 
certo , come era ftato fupplicato , li troim , I 
che di fuo proprio moro la Santità di RiobV’. 
vi haucua deftinato il giorno precifopc#!’- 1 
vltima Domenica d* Agofto, corri Ipondcn te I 
apunto à quanto era ftato annunciato alla | 
Dinota Monaca nella villone fudetta . Cosi I 
dunque làpcndoli co’ 1 voler del Cielo il I 
giorhoprecifo della Coronatione , ne vola- [ 
ua la fama in ogni parte j & perche la folen- f 
nità della fontione , la Diuotione della San- 1 
tiflìma Vergine, Tlndiilgenzada Sua Santità [ 
conceda , con ampia facoltà de cali à Con- 1 
fcffoili lardata dal Vefeouo, già obligauano I 
à credere, come li publicaua, che vi li douef- 1 
fc trouare gran turba di gente , non lolo del- 1 
la Djòcelì,che tutta vi concoireua prpcellìo- 1 
nalinente, inà anco del Piemonte, del Duca- 1 
to d’ Aggotta, de Stari di Milano,Monfcrrato, I 


& altri 
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Se altri circonuicini , non era di poca.appli:. 
catione il peniate , come proueder li doueflc 
lenza tumulto l’allogto di tanti concorrenti; 
Mà Iddio Noftro SignorCtChe trattandoli di 
pia radunanza , fè prouare alle numeroliiIi> 
ine turbe più prouifti c dclitiolì i deferti , di 
quello nano à pocKi, ampi) è ben forniti Pa- 
lagi , diede iordi ne al tutto . Hauendo per 
tanto li Sign. Bicllefi già molti giorni auan- 
ti riioluto, d’applicarli à tutte le folennità 
podìbili, fecero venire da dìuerfe Città buon 
numero d'Ecccllenddjitii Muiici> & in parti 
colare da Torino dicci valenti Trombetti, 
oltre rapparccChiò di molti belli artifici) per 
fuochi d’al legrczza ; Si .portarono però all*- 
Groppa airauantaggio Monlignorllluftrit* 
fimo Vcf'couo , &■ altri molti Cauaglftlri , c 
Gentilhuomini più capaci delieìpionifiósii , 
& ordini necefiarij, quali Vcdcndo> la Chiefa 
incapace della moltitudine, che lì preuedeua ; 
douer concorterc, fecero fuori della Chiefa, 
in vn Ipatiofo , & agiato prato fabricarc vn 
grandilTiino palco , tutto coperto, c cinto di 
tapcci,e razzi, c fopra efib vi erefiero vn niol-! 
to rigiiardeuole Altare per riporui il Santif- - 
fimo Simolacro. Diui fero tutti i liti capaci 
di poter cosiimodamente godere la villa dd 
palco in fettanta podi , piantando ip cad'vn***; 
porto vh'alta colonna , fopra quale in vna 
cartella à gràn lettere era fcritto il uumero 
dello rtertb porto , Se fecero iettanra Depu 
tati , che cad'vno haueua in habito conferi- 
te vn bartone. argentato nelld mani Fri 
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qucfto mentre ìn Bìclla^& nè luoghi circon- 
uicini tutti haucuano dilpottc le Cafe luoro 
airalloggìo de concorrenti col fplo prezzo 
della carità ,’cffcndoui coneorfòil ScrcnilE- 
mo Carlo Emanuele Duca Regnante in quél 
tempo con rcffcntionc della carne , pane ,.e 
vino per honòrc di quella fontione .. Eteosi 
fopragionto il giorno ventèlimo nono d’,-. 
Agofto immediato à quello dellà Corona-; 
rione', fi vidde loprauenir da più parti vn’in- 
finità di gente , che conforme à quanto era 
ftato difpollo, prele pollo per quella lera 
nella’ Città di Bidl i , e luoghi circonuicini i 
mà raddoppiandoli sù le due hore di notte le 
fellei & allegrezze col fclVcggiar delle Sacre 
fqullle , & innumerabili fuochi fparfi tanto 
per IcTorri di Biella , che per rutti ì.Monti 
.vietni, con’ beh mi Ile vaghe girandole, e Ipa* 

I ramènti, diedero fiato nello fteflo tempo ai 
; inoro canori oricalchi co'l. tocco d’allegre 
I melodie i Trombetti, rendendo tutti i Diiio- 
i ti concoril ancorché llracchi del viaggio., 

’ impaticnti di fermarli ne luoro alberghi j- 
' onde ineaminaRdolì frà lumìnofe faci, e doh 
; cilliml concerti , cantando tutti lode a Ma- 
: H;ia , iti vn continuo Echo di giubilo , rclero, 

5 hdl. far del giorno ben popolato il Monte d- 
• -Groppa^ fcrmaronli ne lucro aflcgnati 

ì podi, con buonillìmo ordine in numero di 
! cento dicciotto Compagnie di varieCitràc 
5 . Terre , oltre li capitati fenza llcndardó , che 
' furono in tutto llimati eccedere cinquanta 
ixiilla per folle * Furono cori lo ftelTo ordine, 

‘ ’ ' &fcn- 
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fcnza confulionc guidati gl’viii dopògl - 
altri à riucfirc la Sacra Eifigic della Santillì- ; 
ma Vergine , che lenata dall' antica nicchia, ! , 
era da Monfignor Vcfcouo,^c Signori Cano- ' 
nici ftata collocata per quello fine auanti la 
facciata della Chicli , in vn fuperbo Taber- 
nacolo con belliflìmo artificio cooilrutfo . : 
Proccdciiano le Compagnie con rignarde* 
noie maniera . Prcccdciia à tutte il luo ftCn* 
dardo , -Se Crocefifip , honoraro con accefi i 
Cerei. Ciafcima d’efle haucua Scuola di Dot- , 
trina, -Se moltifijmcdc’Dilciplimcoh ralfific* 
za de Rciicrcndi Curati.Qualunque di luoro 
haucua vn figliuolo in habito d’ Angelo, che 
portaua vn grofib torchio di bianca cera, 
auninto di vaghi fiori, in cui erano compar- 
titi li danari dcU’olferta , carreggiando cia- 
feuna d hauer ritrou^ta pm bella, & lodeiio- 
le Inucntionc. Erano riccuute da Signori 
Canonici , & altri Signori Deputati della 
Congregatione , quali per ouuiare ogni in- 
co nuenien te , che potcfl'c per la gran turba 
fuocedcrc haueuano collocati venriquatcro 
Allabardicri alliftcmi con dorate Al labar- 
dc al Sautillimo Simolacro, lurrogari altri 
Signori à piedi , Se à Cauallo , che andauano 
girando, de compartiti Morchetrieri indi- 
uerfi pofti. Gionte le Compagnie auanti il 
Santillìmp Simolacro con profondiifima ri- 
iicrcnza, & carifiìmo aifetto adoraaauo No- 
ftra Signora , indi à Monlignorc riuolratc 
gcnuflcllc riportauano con molta dolcezza 
la bcnedittionc : Erano pofeia introdotte in 

Chiefa 
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Chicfa, & dopò adorato il Santilljjpio Sacra- 
mento veniuano conlìgnarc ad’nltri Dcpiita- 
ti,che le conduccùano per altra Porta al luo- 
go determinato . Le Compagnie che per via 
di Biella cópamero vennero guidate per mex 
zo della Piazza alla luoro adoratione, l’al- 
tre erano Iciiatc dalla ripa del Fiume, & con- 
dotte per euitar confulionc dalPaltro lato 
della Chiela > Se con quello bellillìmo ordi- 
ne furono ad* vna ad'v'na riccuute . La pri- 
ma che paffaffe fù Bioglio , feguitando Petti- 
nengo, la VallediSantqNicolao, Piatto , 
Vallancengo, Camandona, MolFo, Trinerò, 
Mortiglieugo , Softegno , Ldlbna ,Cozola, 
Ronco , Z iinaglia, Graglia, Pollone, Sordc- 
uolo, Muzzano, Ochieppo Supcriore, Cam- 
burzano , Pralonso , Coilìla, Barazza, Paui- 
gnano, Tolegno, miag|liano, Andorno, Val- 
le d’Andonió, Rialc di Moflb, Candelo, Ca- 
ftclengo, Giflcnga, Motta Alciata, Verone, 
Bena Gagiianico, Sandigliano, Ponderano, 
Boriana, Cerrione, Vetgnaico,Magnoueno- 
le Ochieppo Inferiore, Mongramdo, Zubic- 
na , Saluzzola , Santià San Germano, Tron- 
zano, Croua, Cigliano, Moncriuello,Viiiro- 
nc. Magnano, Sala,Nctro, Donato, Afiglia- 
no , Pczzano , Conhenza , Scroppiana, le Ri- 
I ue , Garelàna , Palellro , Robbio , Prarolo , 
Caialbekrame , Caftelletto , Vigliano , Val- 
dèngo , CoH'ato , Ccrcrto, Qjaregna , Gatti- 
naia , Lozzolo , Seraualle , Rouafio, Roua- 
icnda. Quinto, Buionengo, Col obiano, Ca- 
lanoua, v^allelnuouo , borgo d’Ale, Zimo- 
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nc,'L'cnta,Ghìflarcngo, Albano, Greggio, Va- 
larbrito, Oldcnico, Alborio, Mafl'azza,Vin- 
zaglio , Torrione , Lignana , Crclcciirino , 

I Lampo, Victignè, Ca/fine di Stada, tutte sóza 
altro fignardo di precedenza che di arriuar 
I prima al Santo luogo . Paflbrono dopò quc- 
ftc altre fctteCópagiiic della Città di Vcrccl- 
' li,5c fette della Città di Biella, che tutte s'in- 
gegnoronodi porger Tofferra Inoro còqnal- 
chc bflla Inuemione ; Mi frà le altre le due 
di Chiauazza, & di Pralongo, iciclfero li va- 
ghe, & pellegrine inuentioni che le (limò de- 
gne d’efl'ere frameflé frà l’ordito di quella tc^ 
la. Chianazza hauciia in vn gran doppiere di 
bianca cera aiHflirtnion numero di doppie, 
nel mezzo di quello appela nobihlhma lui- 
prcla i^agamentc dipinta , il. cui corpo erano 
duechiaui incrocciate, (Arma di quella Co* ; 
miinità ) frà il mezo delle quali pcndeùa vn 
fiammeggiàte cuore, con il motto: 'Hjl mitrai 
per fignificarc ncirArma , nel cuore , e nel 
motto , che prelentando alla Santi fs. Vergi- 
ne la volontà, la vita, e turro quanto hauellè 
altro più non vi rcllaua , che le altro ci folle 
(lato, farebbe di Maria, il che vna Zittella va- 
ga. ncnte adorna gratiolamciite ràpprelcntò 
con il Icgucnre Madrigale (•’ 
Quello mio cuor vi porgo,& qucftcchiaui 
Sercnillìma Dina , in legno ch’io 
Mia voglia vi talVegno, c’I poter mio. 
Gradite ilpicciol dono. 

Che quanto poflb dar, tutto vi dono » 
Pralongo àltreli comparue con bellillìma 
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iilóftra precedtua vna Zitella fcapiglìata, ac- 
cohipagnata da quattro altre Zitelle nobil- 
nicfttc vcftitccon vn torchio di quattrolire 
dr cera bianca tempeftato di buon numero 
di fciiti d* argento, c quefta fù TofFerta delle 
Cìtelle . Seguìua roftertà dclli fcuolari por- 
tata da vn Giouanctto in habito d' Angiolo, 
dal iato di cui ftaiiano quattro Giouanctti j 
Haiicua dipinta l'opra vna cartella di figura 
puàta Tlmaginc 4ella Santils. Vergine d’r 
-Oroppa in capo d’oro j i danari della limofi- 
na erano coniparti ri à qucllaintorno in cin- 
que decenc del Santi fs Rolario’j l’Aue Ma^ 
rie erano lire Ducali , li Pater liofter feuti 
d’argenfo.OffcrendóIi recitò con mdlta g|;a- 
tìa qiicfti yerfi . 

Jiima parem noSìris , fac qHic/oyocibut^adfift 
. Et mihi concilies Firgo Marcia Deiim . 

Hucyos y huc pueri Matri datc >erba falutis y . 

'Kfam flàcet-intà£his Firgtnitatis honor . 

Ipft etÌ 0 m pueri Ixti tibi carmina dicunt , 
San^iits y vt difeànt pttèrerc regna pòli . 
\ 4 fpice quamfulgetygemmis redimita corona , . 

' ' .Afpicc verba doccntifed mage fa£ia mouent. • 
Segi)m4 altro Angiolo , ch’haueua quella 
delle Donne, in cartella didintanclla lecon- 
0da parte del Rolario, le cui Aue Marie furo- 
no lenti dì argento Vgli Pater nofter Duca- 
toni , accompagnato da quattro Donne be- 
nifiimo vcftitc,,. & fatta l’ofFerta difi'econ 
non minor gr airi a li l'cgucnti verfi • 

0 mea lux genitrìx , qito te mine nomine dicatn , 
Cum fis yirtutum , Virgo Maria mare f* 


Fcemi- 
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Foeminafì q^a fìtti tdm Utis digna triumphir , 
IPjd tnier matres itJi veyierand.t • 

I X e 'Pater ommpotens tanfo decoraitit honore > 

• t't te q:!od voluti tyultyoluifle prtus. 

I En matres adeunt portantes munera,fe4 quid ì 
DeficiuntvtreìifitvoluijJ'efatis. 

I V cniua dietro ii tèrzo -àngiolo, portando 

TofFerta dclli huoinini .partita nella terza 
I parte dclSantils. Rofario . Formaiiano di 
quella l’ Aiic Marie Ducatoni , e Crol'azzl li 
i Pater Jiofter , & quei primi della Corona 
tanrc doppie d’oro , & offerendoli recitò pu- 
re li feguenti verfi . . 

Salne Santla parensy ter P'irgo candida Satue y 
Tu finis vita principiumq-mejt . 

Orta tnter Flores , ex Flore , O tempore Fiorum i 
Suìit pulchri Flores i pulchrior tpjdtamen. 

; Ornatam gemmi s donat tibi qutfq^ coronam , , 

I y t difeat quantum vota t^precefqì valent e. ' 

Confumptos varia belli vos dade decebaf, 
Inuttos viros in tua dextra fiore . ' • 

Recipe nunc tibi quos cafie largimur honores > 

Et quafio practbus fitettere y irgo meis 
' Dietro à quelli feguitano quattro Angio- 
li con quattro vati lauorati ripieni di fio^ 
ri d’oro, 5c di feta vaghiilìmamentc fatti for- 
mare à Milano dalli Muratori, per liioro pàj:- 
I ticolar’ offerta . 

j Fornita quefta offerta dclle.Coinpagnìc,& 
quella della Città di Bicila^ fatta con ogni 
ordinanza , 5c decoro > fi diede principio al- 
la procefijone Icuandofi il Sar^ifs. Simola- 
cro da quattro Signori Canonici veiftiti alla 
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lenitica . Prcccdeun rutto il Clero , feguiua 
, Monfìg. lllurtrit's. Vefcoiiò in haoico Ponti- 
ficale con mitra, c baftone Paftorale , il Sig. 
- Rettore , e Signori del Conicglio della Città 
di Biella Ja Mufica , le Trombe , & infinito 
. numero di popolo, co accefì doppieri Le Co- 
rone erano vicino al Santiis Simolacro por- 
tate da. due Gionanctti vcftiti da Angiolo 
. nobili 111 mamente ornati,. Alfifteua à que- 
fti vnà Giouane rapprcicntatc S. ichcle Ar- 
cangelo in guardia d’efle . Haueua impugna- 
ta la nuda Spada , armato il petto , & il cri- 
‘ ne d’vsbcrgo , & d’elmo inargentati , ornato 
• l’elmo di iuperbo Cimiero , calzati li piedi 
‘d’ inargentato coturno jguarju’to il braccio 
manco di lucido feudo co vn motto nel mez- 
yt i)e«j?Gionta la proceiijone al gra 
: palco che reftaua nel prato , fii la Sacra Sta- 
■ tua pofta fc uprc lotto lo ftelìb Tabernacolo 
fopra l’Altare, ouc .Vi onlig Vcicouo cantò 
Pontificia , 5c folennifiimamcfla , con tutta 
quella Macftà ,& decoro , che conueniua à 
\ SI gloriola attionc j honorata con bellifilmc 
compofitioni muficali compofte per qucfto 
effetto, <Sc cantate à tré Chori con vari) con- 
certi , Se finfonie di canori Inftromcnii. 
Fornita la mefla il già detto Padre Fedele , 
che con atteftato di lagrime manifeftaua 
quantovgli fi rallegrane il cuore, diveder 
quell* artione à buon porto, cominciò vn 
affettuofifijmo Sermone fopra ic parole del 
Vangelo in quel giorno corrente : Beati och~ 
li qui vident qua vos videtis . on fù fenza ÒB 
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I fcruarionc 1‘afturia di Siranaflo , ch'in mez- 
zo al Sermone , ftando tanta turba à Ciclo 
aperto, fi aniantò di maniera l’aria di nu- 
bi , che vedendofì pronta, 5c imminente vna 
gran pioggia , obligaua tanto popolo à riti- 
rarli con confu fìonc j quando quel buon 
remo di Dio, ch’era da tutti teniitòpcr huo- 
mo di Santa vita, & è morto in tal concetto, 
di cui quelli contorni conicruaranno eter- 
na memoria i e chiunq; l’hà conolciutohon 
può parlarne, che con lagri ine d’affctto,e te- 
nerezza, ben conoicendo eflèr quello vn tiro 
di Satanaflb, fi accefe di gran Spirito,& ener- 
gia, & cominciò à gridare, che alcuno non 
fi moueflc , perche quella era opera di fpirito 
rubelle , & elTcndo conftanrl nella fede fua- 
nirebbe, come apunto :cgui in vn fubito. 

Finito il Sermone , dopò cantate le Lerta- 
nié della Santillìma Vergine , con alcune 
adorationi, inchini di diucrli Chori di 
fanciulli, e fanciy Ile vagamente ripartiti per 
quello effetto in habitod’ Angioli , Patriar- 
chi , Profeti, Apoftoli, Martiri, Confclìòri, 
& Vergini ? fu improuifamentedatto fiato à 
tutte le Trombe, & Inllromenti Mutìcali, 
con tanto ftrepìto , che lece altamente coni- , 
mouere rutta la moltitudine dclli alianti , fc- 
jno inanìfcfto ,chc venir lidouena ailaCo- 
ronatìonc . Così Monfignor il Vefcoiio ge- 
luflclTo prima auanti l’Altare /dopò haiicr 
fatto yn poco d’orationc Icuollì, & con gra* ’ 
lillìina rìuercnza afccfo fopra certi fcali- 
li > ifi:opù U Saadlliina Imagine , la quale à 
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gaifa dì luminofo Sole, che dal f^narciat 
icno d’ ofeura nube effonda i telori della ài 
luce , vibrando dal diiiinilhino vólto fagc 
ammirabili di CeleiVc M-'icftà , riempi ad'v 
tratto gl'occhi di gioia, i cuori di giubilò, 1 
menti, e l* Alme di gaiidio,c di cbnlblationi 
Prendendo pofeia con profonda htimilrà 1 
tré Corone, che in vn gran bacile d’àrgcntc 
gli vennero con profondi inchini fporte d 
vno de Signori Canon ici> in’atto, come eh 
egli ftaffe alla Realilljmapfcrcnzadclla'vi 
ucnte, e Regnante in Óclo, Coronò il Diui 
niffjmo InfàntG, e la Santifllina Madre, vlar 
do le folitc preci à recitarli in limili lontic 
ni . Indi dllcelo, & inginocchiato dinuoLU 
refe al Signore, & alla bcnignilTìma Reina 1 
doiiutc gràtie. Che fi follerò coinpiaccititi t 
ricciicr dalla àia indegna mano quel poco < 
honorc è d’ humilillìmo offeqiiio jc lòrgcr 
do benedifle con folcnnc bcncdittionc il Ji< 
to popolo,che rutto gioia qpn le lagiiuic ali 
occhi , e‘l dolcilfimo Nome di Maria alle la 
bra,fl ftimana godere le vere Con lolar ioni d 
Parodilo . Si riportò pofeia rlncoìroiiata In 
peratricc con l’iftcffa folcnnità,eprocdljon 
alla Chìefa , girandoli prima ia procéflìon 
attorno il prato per confolatione di taiin 
popolo , che non pptctia renderli futfidente 
niente pago di miràrla j & fi compiacque 1; 
Sahtiilìma' Vergine di concedere iui palcfa 
mente pili gratic , & operar parimente tìclh 
ftcffó ^orno molti Miracoli , de quali fc n 
farà particoiar mentione nel fecondo libro 
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che da tutto à gloria di Dio>& honóxc dd^’ 
la Santifs. Vergine. 

Delle Solennità maggiori , & còncorfo 
Popoli nel Santo luogo 
d’Oroppa. 

Cap. X* " ' 

t 

. ' * * 

®lfi[aL concorro de Popoli à venerare 

rS|{B la Santifs. Vergine nel fan toLuo- 
go d'Oroppa, e confìderabile in tut- 
to ranno ; mà più nel tempo d’efta- 
tc , ndlc Fcftc Natahtie di Noftro Signo- 
re Giesù Chrifto . Nell’eftatcjperchc il gior- 
no più longo,la ftrada più afeiutta, Se il tem- 
po migliore > danno commodita maggiore 
del foggìorno, e del viaggio . Nel Natale di 
Noftro Signore j perche quelli , quali in al- 
tre ftaggioni, ò U trattengono nclH affari 
della Campagna > ò fono trattenuti lontani 
per r Arte Inoro, puonno in quefte ^ntc Fe- 
fte fcrmarfi nel Santo luogo più giorni per 
Inoro efl'ercitij Spirituali . Il concorfo' de 
^ Peregrini , & Dinoti , che vi wpitano fenza 
ftendardo , è continuo . Li luoghi di quefta 
j-Diocefi j & altre vicine, fogliono buona par- 
' tCLportarft procdlìoiTalmcnte vna ò due voi- , 
te l’anno, ^r lucro voto ò di^qtiQné,& por- 
tar quell’offerta , che gli detta la Inoro .cari- 
tà , per fontinuationc delle Fabrichc . Le ’ 

. Pio- : )V Googic 
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Proceflioni vi vengono con bclliflìmo ordi- 
ne » & grandiilìma diuotione $ capitandone 
molte di Paefe lonta.io , quali quantnnqiic 
debbano nel viaggio calare, & afccnderc col- 
line penofifIime,per honore della Sahtiflìma 
Vergine , Inoro diuotione , altrui edifìca- 
tionc , vi fi portano lempre mite , cantando 
! ò recitando Sacre preci, ócorationi . Le vi- 
cine, fri le affetmofe Inuenrioni di Diuotio- 
ne, vanno à garra d’imitar l’Inuentione d’vn 
Ditiotifiìmo Parodio cominciata pochi an- 
ni fono , Se kora proseguita dalla maggior 
pine delle Compagnie. Sogliono le Zittel- 
le di q^uefie , filare fri l'anno in quei tempi , 
che gli vengono permefij da Inoro Superiori 
Padri, e Madri di famiglia, & applicare il 
guadagno ad’accomprarli caduna vna grofia 
candirla di bianca cera , con quarorsiata di 
vaghi fiori , e bellifiìmi nafiri prei'cntindofi 
in procellìone, fi portano indi tutte, dojpò 
vn profondifiìmo inchino , à farne humilif- 
fima offerta alla Sa miill ma Vergine. Sene 
fono contate in qualche procefiione più di 
ducento,Sc ogni anno piu (ì vanno con diuo- ^ 
tifijma garra multiplicando. . | 

Inuentione veramente dinota, che mante- 
nendo nella Chiefa la cera ncceiTaria auanti ' 
il Santiilìmo Simolacro , altresì mantiene in 
quefte Fanciulle accefa la diuotione di con-' 
rinuarla . Li RR. ParoChi de luoghi,di quan- 
do in quando, fanno vedere in quefio Santo 
Teatro d'efl'erdtij fpirituali, qualche anione 
di Diuotione , prclentando lodi aUaSanrìrs.. 
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^crgrncjc'hc (criiono allì àftanti «!i maggior 
dimoio, & afFcctc pcrinuocarfcla Prorettri- 
:e , c giiadapnarrda tale con vna buona , c 
[anta vita • Alcuni raI*hora fono comparff 
:on Ichterc di Fanciulli , c Fanciulle vaga*- 
ncntc adorne , cantando lodi mulicali con 
nutìci iiiftronientl . Altri con Impreic,c Fi- 
gure rapprefentanri i voti,* affetti luOro ca- 
Jtiuati dalle continuate Grafie della Santif. 
ima Vergine . Altri prefentando in varie 
orme ornamenti , e doni alla Chiefa . Altri 
:on facre compofitioni in altre belIilTmc 
naniere rapprefentate . Tatti però conl’- 
fteflb fuiflerato affetto di concorrere in ho- 
lorcdclla iiantiff ma Vergine airaumento 
li qiiefta Santa Diuotifouc . Le ProcelIIoni 
Iella Città di Biella fono lolite transftrirfi 
1 Sacro Monte quattro volte l'anho . La 
^rima , ne primi nouc giorni di Maggio, 
[uando quella Città diuifa in noue Com*- 
agnie del Santilllmo Sudario, Sanrill/ina 
'rinità , San Nicola , Santa Marta, San Caf. 
ano, San Paolo, Sant’ Anna,* della Dottri 
a Chriftianàdcl Piazzo, e del Piano, fi por* 
i ad* implorare 1* aiuto della Santilfjma 
ergine per la conferuarionc, e multiplica- 
one de frutti della Terra, La feconda, 
uando le medeme Compagnie ’, caduna 
opo la Fella Solenne della fua Chiefa, fi 
orta ini per fupplicarc la diuina grafia con 
. protcttionc della Santifiìma Vergine j * 
i quello tempo , fpgliono li Confratelli 
caduna Compagnia , fcruiti alla nKnfa 
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daUioro Snpctìoti>& aRcho fpirinialmcn 
pa(^ìuci da inoro Sacerdoti Capellini a 
$crmoiai|& Icrfioni ^crc»cibar/i tutti vm 




e diti prwno^a con dincrtt doni > e lega 
per ii ftto Rttatenimcnto-Xa Terza ,ncl gì e 
ao della Oorcniationc de] 

Sacra Statua I che cade la quarta Domcni 
l^AgiodOttR ^ak fi porta ia Città con mi 
jlCÌkro ^oWe* e Kcgolare , 5c pioucdc 
(tibarieiR.R. Rciigiofi di iclCóucnrì Rei 
lati delia ft£fiaCiffà,dic lui fi rrasferifeor 
Q^fii tono li RR. Predicatori di &Dom< 
CQ^i RR*^4^oftinkmdel]kaCongiECg d^ i 
^dk»c^Ss Pietro ) fi RR- Minoof:Ccuw< 
iwiR di SxRrancefeo.U RR.Capuccioi,li R 

^ Anconioda] 
dia, URR.ÉpCfWJiatù Agoftiuani Scalai 
SatìiCildtR» KottSpoccano'Hi.’ q^icfto gi 
RiQt,?à SRoro Monte Ir. RR». $QmaÉcbi 
iWt Cauonió Regotó di Saa Sebaftia 
Si fi RR.. Monaci dr San. Getolatuo* « 
ticftkdjiOidoilJt ResfoM lupinai. Se 
If nltH. viyiiqii 4® pièrJyclHi Monatì^crt ^ 
fiaoio in^qufcfie pneti footkKbiq iawt 
firidatc yno dai Sefeafiiar^ Piccherò , al 
doà R CÌoi*an ou;Groin/ 0 j -di Bkfiài Arcipi 
di VefccJH Ccart; LBnofilsari^ di Ma da 
Violante diXrancia Dtirbefiùdì Sawi» 
* cade «oifc giorno della prcjei 

ilQiìC: alhiTcnìpió della. Sa»tiffma. ^ 
^WP«-, 91 ìoa qudie ' mviP^mQ a Ict » Vf 
ii Mcilro :ReiwrcrBÌt. Signori Caco 
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della Collcggiata di Santo Stefano . Le So- 
Icnità maggiori, nella quali portali ma^ior 
coiTCorfo al Santo luogo , fono le Santiflime 
'Fette della Pafeha di rentecofte ; La Fetta 
della Gloriofa Affontione della Santifs. V cr- , 
gì ne , al Cielo nel , qual giorno vi è perpetua 
Indulgenza Plenaria ; La Quarta Domenica 
d’ Agotto , giorno Anniuerfario della folcn- 
ne Coronatione della Sacra Statua; & la Na-, . 
tiuità della Santiiiìma Vergine . In quelle 
quattro Solennità, per dar fodisfationc à co- 
,C9rrentl, fi vendono dà chi vuole ad’arbitrio ■ 
vittouaglie al minuto fenza dacito è gabella. 

E quello Santo luogo per Priuileggio della 
Kcal Corona di Sauoia effimito tutto Tanno 
da ogni dacito , e gabella ; mà per manuten- 
rione delTHofte , li Signori Deputati fopra il 
goucrno del Santo luogo, lo reft tingono frà 
Tanno ad etto folo , faluo ne fudetti giorni , 

& per il pane, che femprc retta in libertà . In*- 
altri tempi frà Tanno, fogliono li Signori 
Sacerdoti refidenti à fpcic del Santo luogo, 
peoueder à coneorremi, con le Stanze per l'- 
Alloggio , li mobili , & fupelletili neceflaric 
per il^dormiret mà in qiiefti, taTè la quantità, 
che più volte vi capita , che molti fi conten- 
tano , e tettano appagati, di poter cflcrc al fo- 
io coperto ritirati dall’ aria T Sono difpofte 
grandi Stanze, per fommìnittrare tutte le co- 
modità poflibilij mà non eflendo ancora fuf- , 
ficipti , mentre fc ne fabricano altre, fcrue à 
iimil fontionc in qiiettc occafioni la Chiefa 
Maggiore , con le Gallerie chiqlc dall’aria , 
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in quali <ì trattengonp di dotte gl’huòrnìni 
fe]>arati dalle donne concorrenti, f rà le con- 
foUti<Mii,chc fiprouano da chi capita à qac- 
fta.Sanu Diuotione., in Umili ò altre folca- 
^ nstà di gran contorib ». vnaè , cheda molti 
■non fipaòcfprimcrc, & ammirarciciiza ac- 
'‘teftato didolcHIìmc lagrime di tenerezza . li 
«vedere in vn Monte» che per altro non hà 
altta occasione di coacoriò , concorrer tan- 
'ta moltitucUne di Popolo da diuerfe parti » 

’ tutta ad vn fot fine > di adorare la San^ma 
* Verdine, di fupplìcarc da effa grafie, Ò render 
' gr^ia delle riceuute . Il Icnrirc , ch*ogn‘vno 
bicone delle glorie della San tillìma Vergi- 
ne ; chi di grafia» che ipcra ; chi di voto che 
i cflcquiirc ; chi delle grafie fiittc per altrui bi- 
fogni» chi delle riceuute per proprij. JL’vdi- 
tc » che non li parla fe non di confcfponi , di 
communioni d’opere pie , d’orationi, di cofe 
i^iritqali . 11 vedere , éc vdirc nel medemmo 
eenr^ó tanto cumulo di gente vnita à difilntc 
/ fchierc, fra fuochi è faci d’allcgrezza,cantar 
' , lodi à Maria ' V ergine Santifllma , c far con 
dólclfilma melodia rlfuonarc tutta notte 
(foci monti in vn dolciilìmo Echo di giubilo, 
non permette già nò , che fi chiudano gl’oc- 
dù^l ripofo, à chi gl’ apre alle lagrime per 
diuodònc • Con t^le appJaafo , folcnnità. Se 
concOrfa» fi compiaccSttaDiuinaMacftà, 
chc:S'hoaori » Se adori la Santiilìma V ergine 
in apififto' Sacro Monne» che ogni di più 
creicana in dàiotionc afierto li Popoli » 

pea.ie igr«ctc;,maggiioci;» cbè coutinuamenre 
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l’dodeci miìla'pcrroDC'ìn vn io! giorno^ !/U 

l' maggior concorro» però, che iiaftaco4^ 

l|ranno fudetto 1 620,. è feguito k quc4l *jmno 

|1658. dal giorno Anniucrfariod’cffaCorpr 

hnarione caduto li 25. Agoftofino li S.SctteiBk 
hbre giorno della Natiuità della Santiffima 
1 y ergine . L’occafione è llata>che douc;ndoli 
r in quello giorho della quarta Domenica d%* 
t: Agofto coIlocarc. il .«Santiilìmo Siniola^Q 
; nella nuoua Nicchia già disegnata 5 cra pte^ 
I, corla V oce, che ciò far li douellè« col laiò^ar 
vedere fuori di Chiefa la Miracoloia Sacra 
;Statua , come legni in tempo , eh’ ella fu Go^r 
tonata . Fu quella propofìtionc cflàmiiiàcaj 
•da ehi fi doueua , & fi trouò fpcdicntc iloorfc 
ifarlo , per la qualità de tempi , dtper iUìto 
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che la Sacra Statua n6 fi cftrahcùa dalla San- 
te Gapclla, & chcnonpotcndoftineffadar | 
fodisfatione à tutti , fi pregauano à non vc- 
ttìr in quel giorno , per non apportar confo- H 
■ fibnc; mà quando pure volcflcro cffcrc ad 
adofarc la Santiffima Vergine, di farlo in 
• alcuno de quindeci giorni feguenti,nc*quali 
' con minor cdneorfo , farebbero con mag- 
gior comrftodità fcruiti . Qupft 9 non fu fuf- 
ficicnteà trattener à cafa il gran popolo ,'| 
che vi capitò il primo giorno , e profeguì ne 
feguemi , occupando la maggior parte de 
luoghi procellìònalmcntc . Grande era 1% 
àpprenfione di chi ne haueuà la cura , come I 
dar fodisfatione à tutti , & che tatti poteffe- 
. fò vederci '& adorare nella Santa Capella la I 
. SaetaStatua , è .partir confolati . La Con- j 
grcgatìohe> con li Signori Canonici, c Signo- , 
ri della Città, s’applicororio à tutti quel li im- ; 
pieghi, che fi giudicorono heccfl'ari j . Auan- j 
ti la Porta del Santo luògò ciano alcuni Gc- 
cirhuomìni con guardie, & altri s* erano pre- 
fo'l'aflbntó d’ andare antiuedendo, che non 
Jcgùiflcfo inconuenienti , S’erano allonta- 
inati dalla- Piazza aitanti la Chiela tutti gf- , 
1 impedimenti, pe r renderla più fpatiofa, c cò- 
moda . Auanti la Porta Maggiore della 
‘ChieCi's’cra fatta vna grande balauftrata di- ; 
'pinta con colonnati bianchi , e rolli , nella 
‘ duale ftàuanò alcuni Signori Sacerdoti ,, & 
Gentilhuòmini d’habito conferente con 
baffoni dorati per riccuerc ìé Compagnie * 
come anco ne rcftauano ripartiti altri alle 


T 



altre 


* 


Capitola X, . S7 


altre Porte della Chiefa . jNcU' ambito di' 
quella balaiiftrata alto cinque gradini, 5c co- 
perto fopra la facciata del Sdero Tempio, era 
ftato collocato vn. Palpi to,fopra del quale il 
Molto Rcuercndo Padre Antonio da Tori- 
no Predicatore Capuccino (oggetto per buò- 
tà di vita , & eruditionc grandemente con- 
fpìcuo , fece vn’affettuofiltimo Sermone , al 
Popolo congre'gato nella Piazza . S’ era 
preferitto * che tutti entraflcro per la Porta 
Maggiore , c fortiflerO per le altre , noti per- 
mettendo in quelle ringrehp , ne rvfcirc per 
la maggiore per editar confulionc . Gionte 
le Compagnie nella Ghiela , dopò riecuuta 
l’acqua Santa da altro Sacerdote , erano da 
primi Deputati rimcfll à due altri Signori Sa- 
cerdoti , quali alTilliti dà chi haueua cura di 
tener per quello la llrada aperta per il paf- 
faggìo Inoro , le conduceuano per la delira 
Nane della Chiefa, al primo v(cio della San- 
ta Capella verfo mezzo giorno . Per quedo 
eflendo introdotte proccllìonalmcnte le Gp- 
pagniei forriiiano per l’altro pollo à drittata, 
dello verfo mezza notte > per quale in tal 
tempo ndp entràua alcuno, come pure nella 
I Santa Capella non vi rcllauano altre pcrib ■ 
ne, eccetto vn Sacerdote inginocchiato au|* 
la SamilTIma Vergine, à cu; cura era il ico- 
prirc il Sanrillimo Simolacro nel paffar delle 
Compagnie, altri due inginocchiati eqn due 
tòrchie accefe < & altri due vicini à già detti 
vfei , per operare con quiete , che patìaudo 
quelli , ehe li trouauano entrati , dopò la 
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lucro riucrcnza , & adorationc, profcguiflc- 
ro il camino per dar'luogo à fedenti . Era 
di grandiflìma ttiortificarionc à quelli due 
vltìmi , il non porer confolar quelli , che ha- 
uerebbero deliderato fcrmarfi maggiormen- 
te, per non fconfolar tanto popolo#che afpct- 
tauaj e ma^ior luoro edilìcationc il vedere, 
con qual diuotionc, affetto, riuerenza,& of- 
fequio , in quello poco tempo, quelli ch’era- 
no di paAaggio , proftrati adoraffero la San- 
tifCma Vei^ine . Altri à piena voce chiama- 
uano il fuo diurno aiuto. Altri non haue- 
uano parole, per efprimcre li luoro renfi,mà 
per luoro parlauano grocchi , lafciando ab- 
bondanti/Éme lagrime in teflimonianza de 
luoro affetti . Altri con focoli fofpiri eflala- 
uano auanti la Santiflìma Vergine le ardenti 
brame della fna gratia . Altri percuotcndofi 
il petto , ò chianiauano i più intimi affetti ad 
efprimere i Inoro bifogni à quella Screnilli- 
ma Regina , ò chiamauano dalla fua inter* 
ceHìone la diuina mifericordiaperlepalTate 
colpe . Pareua aponto , che tutti in sì fret- 
tolofa partenza , mentre dopò vn profon- 
do inchino, li doueiiano eleuar per vfei- 
re , fi lafciairero in’ vn’ ardente lofpiro , in 
vn diuotifllmo fguardo viicir il cuore con 
ruifccratillìmo a.fferto di compontione , e di- 
uotionc. Erano da compatirli quelli, che 
capitati* da lontane parti in tal giorno ,? non 
poteuano à Tuo agio fcrmarfi auantyl San- 
tini ino Simolacro, non haucndolo altra vol- 
ta villa . Erano anche dii per la gran molti- 
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tudinc guidati con gl’altri proccJffjonal mente 
nìà riconofeiuti da Depurati rcftauauo nel 
paffarc-conlblati di poterli più delli altri fer- 
mare > per più coinmodamcnrc vederlo , 5c . 
ador^^flo . Per far toccar le corone , non lì 
fcrmauano nella Santa Captila, mà le conle- 
gnauano à RR Sacerdoti in luogo determi- 
nato le Compagnie à quali erano reftituite 
fehza tumulto . Quella Regola fù nccclTaria 
fra li quindeci giorni , in tutti i fcftiui , che 
furono più frequentati dalle Proccllìoni , 3c 
Compagnici & è Rato di grande oll’cruationc 
che non oftantc la mala qualità de tempi , Ita 
intutto q.icfto tempo capitato vnito tanto 
popolo , lenza che tra cfl'o per interceirionc 
della Sanrifllma Vergine lia icguiro alcun 
inconueniente . Piaccia alla Santillìma Ver- 
gine di impetrarci da l'uà Diuina Macftd,che 
per i noftri peccati non liamo mai priuati 
della fua protettione , acciò con ella pollia- 
mo effer gradati della diuina grada , c mife- . 
ricordia. 
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OclJe Fabrìche congìonce alila Chicli 
Maggiore , per alfoggio de Re*, 
fidenti , Pellegrini , & • 
concorrenti , 

Gap, XI. 

j^^SRllanfi molto tempo fàf à fpefe di Pre« 
8 SS lati, e famìglie infìgni della Città di 
Biella, come anco d* alcune Confra- 
< tcrnità fabrìcate nel Sacro Monte 
d’Oroppa alcune cafe,per albergo di chi ila* 
ua, àC' capitadc à quella dluotione $ Mà ere- 
feendo vie più di giorno in giorno il con- 
corro, cnonciTendo quefte fufficicntemen* 
te capaci, fuggerl la ncceilìrà della prouifio< 
ne , che G. doueiTe applicar Tanimo à cofe 
maggiori . Coirìnteruento dunque di peri- 
ti0ìmi In^egnieri fatti chiamare da più partii 
fi dilTcgno vn IpatiofoAmphiteatro di fabri 
che , che corrempó fi deuono rendere tutte 
vnifonni , reftàndo , eccetto nella facciata j 
hormai compito in tré bracci principali . 
Riefce per conformarli al lit^iflongo nel- 
la quadratura , mà la maggior longhczza gli 
accrelcc'anche nella forma maggior vantag. 
giojpoCciache congiongendofi verfo Orien. 
te a i fianchi della Chiefa , e quella portan- 
doli con la facciata entro la Piazza , la diui- 
de in due quadri quali perfetti . Reda PAn. 
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phitcatro ncll’cftcriorc longo cinquantaHuc 
■ trabucchi , largo venti otto , ncU’mtcriore 
longo quaranta quattro , e largo venti di 
Piazza vacua . La fabrica tutta vniforine 
fatta, e coperta di viua pietra, apre l’ingreffo 
maggiore verzo mezo giorno , oueàipefc 
dei ScrenillliTio Prencipc Mauritio'di Sano- 
ia,fi è dato princìpio ad vna inacftoia Porta, 
li primo ordine d‘cfia è già compito fino al- 
la cornice maggiore con feì colonne alte 
dodeci piedi , & due grandi Nicchie per re- 
pomi due Statue . Nel fecondo vi fono dife: 
gnate altre due grà Nicchie per due Angioli 
con fei colonne alquanto minori , & in me* 
zo vna gran lapida infcritta. Nel terzo fi 
dene collocare vna ftatua della Santifs. Ver*' 
gine,con l' Armi Acali della Cafa di Sauoia» 
Se vari) ornamenti . La lapida refta già per 
il fecondo ordine pronta , non però inx>pc- 
ra con la feguente inferi tione à gran leScre 
d'oro fopra lifeio Marmo . 

D O M 

Tuerperé Vlrgtùi Ctelorum B^gitiét 
OroppMs MoKtes MiracuUs iUujlranù 
Mauritius Trittcepf d Sabaudia' 
Sacellum hoc yoti adHri^us érexit 
Urcum at<ii Vorticum libera pittate JubJiruxit. 
tAnno Domini 
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. ' Nella Indetta inreritione hancna S A- 
accenjiara la fabrica d' vna Capdla bcllillì- 
ma da crigerfi per luo voto particolare nel 
gran Salone lupcriorc alPingrelTo della Por- 
ta cominciata, ma hancndolo Noftro Si- 
gnore chiamato al Cielo , refta il proflìegni- 
mento di quella imprefa alla gcncrofa pierà 
del Rcal langoedi Sauoia . Cade quella Por- 
ta maggìorenclfito vcrlomczb^orno, in 
cui i Monti , che circondano il Santo' luogo 
s^approtto-vcrlo Tinfcrior pianura, & però 
reiteri in villa di loiiranilHino Paclc. In 
drirtura dell’ ingrellb d’ dìa fi mirano nel 
centro de due quadri della gran Piazza , due 
belle Fontane con figure di pietra vagamen- 
te Janorata . Viene l'acqua in caduna porta- 
ta adVfo de concorrenti con bella , cgvata 
villa , &. in vna (porta da quattro piittini di 
biai^o marmo in trombe dorate, che fopra 
di Inoro loftengono vna figura di lìmil mar- 
mo con corona , & ali dorate , & due trom- 
be alla bocca, à cui piedi Uà Icritto; Exijt fa- 
ma hac i^vniuerfam terram: parole prdc da S. 
Matteò , applicate alla fama figurata di 
quella Santa Diuotionc » rdà per la Dio 
grada celeberrima . Euui altra Porta, che 
guida-allc Captile del Sacro Monte per dia- 
metro* alla facciata della Chicia , fatta con 
minor pompa , cadendo cmalì congiòntaal 
Monte , e Ibpra quella vien difiegnara vna 
Torre per rcporui le Campane , & vn Horo- 
logiocon lua mofira Veri© la Pia^z^ . Sopra- 
Pingreflp di quella , rclla eretta vna Statua 
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della Santìfs. Vergine Aflbnta, à cui piedi 
frà ornamenti di vaghi marmi ftà fcritto , & 
incifo à gran lettere d'oro iFundamenta e/us 
in Montibus SanHis . Inicrictione preià dai Sal- 
mo Só.del Reai Profetasse applicata alleglo 
rie di quello Sacro Monte, in quale lì è com- 
piacciuta Sua Diuina Maeda ffmdare quella 
Diuotione in honore della Santi is. Vergine . 
Hanno le Fabrichc in vn lìto tanto malagc. 
volc tutte le comodità confaceuoli alle pcr- 
fone, per quali redano desinate , redando à 
cadunReligiofo relìdente prouidc due com- 
mode Stanze contigue , oltre la Cantina in- 
, feriorc , & vn' luogo per riferua delle cole 
liic. Per l’alloggio de Prcncipi,& altre per- , ’ 
fone qualificate ♦ vi fono le lue Fabrichc, & 
danze in maggior grandezza ; & indi icguì- 
tano le danze^ & appartameli ti, per li Hofpi- 
tij , óc alloggi de Nouenanti , Pellegrini , c ' 
Diuoti tutto fotto lo fteffo ordine dcldilTc- 
gno verfo la Piazza.Pail'eggiadi attorno nel 
primo piano per il corfo diGallcria Udrica- 
ta à pietre piccate , tutta in bianca volta 
aperta , c Ibdcnuta da viuc colonne ; cffcn- 
do per altro , le due altre Gallerie fupcriori, 
per commodità delle danze , & habitanti • 
chiufe dall'aria , Se in altezza minore . La 
Profpcttiua , che fà la Facciata di queda fa- 
brica verfo la Piazza , non folo èoeUiflima ! ì;- 
in appagamento dell'occhio , mà magnificà 
in ogni parte. Riefce in altezza conforme 
al corpo della Chiefa > diuifa in due ordini 
d’ Architccturà Dorico > t9t Ionico , de quaU 
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l’infeiiQjre rcfta aperto in Archi per altezza, 
c loiighezza rroportionati , formati cOn du- 
plicate colonne., e loro zoccoli, bafe , capi- 
telli , & architraui tutti piccati , & fcolpiti 
in yiua pietra à Dorica proportipnc . Il Su- 
pcriore abbellirò di cornici , crifalti,, in va- 
rie forme diffegnati, tutto chiuio , le non in 
quanto fopra la fomitàd* ogni Arco infe- 
riore corrifpondotio due findlre l’yna fopra 
l’altra aperte per il luinc delie Gallerie lupe- 
riori . ^efta quella di mezo frà quelle ab- 
bellita in ordine Corinthio4Mutaqli.o di vi^ 
ua pietra con fue cornici , fogliami, rinicn^t- 
ti , dir altri ornamenti fecondo f Arte . Ac— 
crefee ancora bellezza alla fabrica la dUpo- 
lìtiòne dclli vici , &fincftre, che li veggo- 
no cor riipódènti al centro d’ogni Arco nel- 
le Gallerie inferiori i c la difpofitionc infìc- 
mc delle acque pluùiali , . che riceuute in ca- 
nali di rame , Igorgano per le bocche di finti 
. Serpenti difpofti sù gl'angoli dclU Archi, ir 
inezo à cadun fito delle due colonne . Ir 
ogni quadro fuperiorc delli Atchitraui,ftauì 
nella facciata rapresètatainpirtura Imprcfa 
Q altro in hon'ore della Santilfima Vergine 
efrà quefte qualche HoroJogio Solare coi 
vaga Inuentione . Per maggior fodisfattìo 
ne refta nel fegucntc foglio impreflb il Dii 
fegno delle Fabriche deferitte in qucft< 
HPapo , sì, & come effer dcuoho. quando far; 
compito tutto ìldefcritto Anphitcatro, eh 
piaccia à S.D.M.di concedere in hoaore del 
US^ntift. Vergine-, 
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Delle Capcllc., che adornànp, il Sacro' 
Monte ci’ Groppa ; 


XII. 
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JMB Raglàianttcatnentequcfto fortuna» 
ro Monrcabbcllico d alcuneC^apcl- 
Icrre» che dopò quella della Santils., 
; - 1 . . , Vergine ;>• poco lungi da-efla erano 
dedicare, al òantirs ' Sudario,al:tcpolero,*di 
Noftro Signore, alla SantHs. Annontiata^, à 
S. Gio(cppe,t^ à S Gio. Battift’aj mi crelccn-i 
doognidtpiiùilconcorio , e riduccndoh le 
Fabriche in miglioi: forma, conia regola d* 
'vnbeiTordinatò difl'cgno , (i diiiilerQÌn;duc 
ordini . ;Vno di quéfti con proportionc ri- 
partito fopra il Sacro Monte , rapprefenta 
la vita, e farri principali di Nodra ignora . 
L’altro ili più parti frà la brada , & altri liti 
‘ arbitrari) al genio de Padroni , & afFctto.de 
PopoU,ò rt/guarda l’honoredi qualche San- 
to lor Tutelarci ò cfprimc qualche altro Mi- 
ftero in honorcdclla Santimma VergineXa 
prima fopra la.ftrada maeftra , che conduce 
al Sacro Monte rapprefenta la tuga della 
: Santilììma Vergine col FanciuliÌHO.Giesù,:C 
, S Giofeppc in Egitto, fabricata per diiiotiò- 
■ ne da vna contrada di Biella detta di Riua . 
A qncfta , dopò le Chicle dùS.Grato,C'S. 
Gio. Battiftà , che fono del Cantone di Cof- 
fila poito in paffaggio trà Bicllifc TOroppa , 
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t fcguc altra CapcIIa pur dedicata à S.Giofcp- 

f pc da alcuni pochi habitanti in vn (ito qui 

i adiacente detto del Panato . Dopò quefta 

^ paHTa te pri ma le Fabrichodi due Fontanc>re- 

fta iòpra lo fporto d* vn gran faflTo , piantata 
altra Capclla dalla còrrada di Biella detta, 
del Sorgo, ad honore di Sant * Infermo} paf- 
i lata la quale ritrouad eretta dalla diuotio* 

> ne d.* altra contrada di c(Ta Città nomata 

della Coda. Vicino à S-prancefeo altra vaga 
^ Capella , tutta dipinta ne muri à Sacre Hi> 

I ftorie , racchiudente nel mezzo alcune bel* 

te Statue di rilieuo , che rapprelìentano San 
l^uca, mentre in atto di colorire , e verni- 
ciare la St^a miracolodflima di Noftra Si« 
gnora , tiene con bella inuentione laterai- 
I . mente dilpofti alcuni Angioletti , che fi ap- 

plicano à macinarli i colori, fomminifiran- 
dol i con Comma leggiadria le cofe ncccfiarie 
ni Clio lauoro . Poco più in alto , sii la ficlTa 
Itrada fu fabricata dalle diuote Fanciulle 
della Dottrina Chriftiana di Biella , vn'altra 
bella Capella , nella quale veggonfi in Sta- 
me d ' ordinaria grandezza quattro Canoni* 
ci, che con Taflìftenza del Prelato vcftito al- 
la Pontificale, & intcnicnto de Chicrici,por- 
tano entro vn’apcrto Tabernacolo , Se. fotto 
vn Baidachino la Sacra Statua , in cfprcf- 
(ione di quanto àltrouc fi farà mcndone nei 
fecondo Libro delle Orarie . Dopò alquan- 
ti palli, proCeguendofi la Brada , h ritroua U 
Capclla di San FranceCco fabricata à CpcCe 
del Signor Frattccfco Fantone di Bdcl^ 
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la, ouc qaafi in vn Cdefte Condftoro à Sca^ 
tue di rilicuo,il gloriofo San Ftancefeo prò 
ftrato auanti Nòftro Signore i e la Sanciilì w 
ma Vergine, riceue la miracoiofa Indulgènw 
za della Porcioncola , con fcftaiui folcnni-' 
zata da gran moltitudine d* Angioli , in ra- 
rii groppi, e forme ripartiti, entro nubi, con 
diiicrfi inftromenti muficali . Nella Piazza 
auanti quella Capella di bclliiljino litò^ e vi- 
cina a\ Mnto luogo, fo^liòno vnirli nè con-* 
corfi tutte le ProcelTioni,pcr doùer pofeià cd 
vnite lodi riueriré la Santiillma Vergine; 

' elTendo quella l'vltima frà leCapclle nelle 
I ftrade arbitrarie di lito, le ben Makro al4 
quanto fuori di llrada , ve ne nainodue 
tre dedicate à San Giofeppe , de à Santa Ma4 
ria Maddalena j ' nella prima dclle'^uaìii' 
Statue di rilieuo aifatticandoli il Gloriofo 
' San Giofeppe attorno i legnami, e la Santil^ 
lima Vergine con l’ago , il FanciullinoGio 
su in preiènz^i delfuoPrecurforeSan Gio^ 
, uannlBattiftà , à luoro compiacimento lì và 
I trattenendo in raccoglier le zolle , Se fse^o^^ 
Ic dirperfe de legni lauorati da Sati Gao^ 
Teppe $ 5c nella ièconda fatta per diuotioné 
, di Mon^- l’Abbate Ottauio Bcrtodano di 
I Biella tfifettuoniTjmo alla Sacra Imagine 
I pur in Statua di rilieuo Uà orante entro U 
I Deferto Santa Maria M4ddalcnà . : ,ai]M 

! C^nto poi alle Ca pelle legolarmlicrdU* 
polle fopra il Sacro Monte , oltre le loprii 
mentionatc , fono in numero di dieci'nòoe^ 
tutte di varia Architettura , conforme alle 
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1 figure imprcfFo ncl'tCJ^só Librò,.; La prima 
■affai macftola,&.tiga.ar4euole , per ftrurtu- 
'■ràude Portici ,chctiitta la.circondano * abr 
^belUti con colonne di vliu.pictcav e dcdica- 
;tàaU^ Immacolata: Conccttioiic della San^ 
.Itifl&ma .Vergine .i ln cffa ,: .ftellapiù,elcuata 
.lipartc fi veggono in Statue di TÌlic«o,rapprc- 
liicntanti le Perfone. della Sanniluna Tri- 
,i nitàfedenti in MaedòfolTcotio entro vn lu- 
p cido Gielò ,, attorciate da gran moltitudine 
[i d '. Angioli .feftcggianti , & applaudenti ^là 
- purità dóirAtlima dellà toro.'Kieina » cbe.al> 
1; qUantò^pii- baffo in foririia di renerà Pargò-, 

lì letta fòprà iucidilfima; nube fi poia . 

I ri Copra; il ibtfirtor della médefinia Capcb 
rlaiproftratQ vn graadiii;mo;Oragovcircoa* 
• dà{o.(tappreffo dalle Stamede Sànti.Gioua-* 
ì diirto'yS: Anna, ^ poco: piu lùhgi da jnolti 
: Profeti * c Sibille , che con diuerlì tnòctéal- 
\, ludonq 1 quella rapprctciifatio ne . BéHiffìì 
l mai fiiftima doucr riUfdre dopp quella la fc^ 
P iortda dedicata alla J^jatiuità, dcUaiSahrifll- 
' mst Vergine y per.quclloi che rie fiiinoftra la 
Patoici: già fatta à fpefo.dclla.Coramiihità 
di BipgiiOjclte.in breue iarà ottìatavanchc di 
Statue^ -La tièrza.in honorc: della Prclcnta^ 
ttópit ai Tempio della Santillìma Vergine , è 
tólauuazata à qualche f ahrica dalla: Com- 
munità di Mongrando,chC di prefentcè ri* 
rohua volerla di prótamente profe§?iirc*NeI 
ffto della quarta ti delie fabricàirc quella deb 
la Conuerlationc nel .Tempio, >v Alquanto 
dopò retta già concita la quinta ncl lauo-* 
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rò,& Architettura grandemente vaga à Ipe- j 
le di Chiauazza t K.oncoi ve zamaglia.^iiù ' 
in Statue di rilievo fabiicàré' co eiquiiita di>> | 
ligenzà , è perfettione ♦ s’cfprìiuc io spalali*! ; 
rio della Santiflima Vergine col gloriofa 
San Gioleppe danti alianti il Sommo- Sacer-f 
d'ore , attorniati da vaga corona d*htioiù«riiv 
e donne del f^rcntado , -it4è’ particola rmcri*: 
te da molti rinali di San Gioreppe,che ia:va> \ 
rie gui (é rompòito le loro bacchetrev iìà&dc i 
qneik> Gloiiòfo, e fotmnariflìmo SaiitOy'tc^ ■ 
nendo cdla finlftra la‘ftià fiorita verga, pòt4 | 
ge ladeflra alia Saivtiffima Vergineperdoiv 
traherclò fpoiaUtio affata chieda fi' làtro^ 
tìanò quelle deli* Annontlata , Vifitarioiic’i 
Natìuitàdi Noffro Signore, Circoncifionc, 
Adoratione de Magli Furificationc> Fuga in 
Egitto , & dirputà frà Dottori , chcconfipiic 
la maggior parte nella fabtìca de muri dalla 
diiiotionedi quelli di Candeio,Goffato,Poli 
Ione , Vigliano , Valdengo, PraU>ugò,A: 
Paftori di qucfti Monti, fi fpera in txeuc,tìa* 
no per efler ornate di Statue , Cjperìfettioiia* 
te dalla loro pietà ; & affetto , che 
ho in hónore, e gloria della Santi ffima Vct-^ 
^ine . Segue dopò qiieftc la decima quàrta 
fahricara dàlia Communità di Léffonara^ 
prclentanre le' Nozze- di Can a Galilea . ili 
quella pur in Statue di rilieuo fi rirhiraiìO fé- 
demi à Tauolaconbellifilma dìlpofitiqiKCi 
& gratiolc maniere il Saluator delMotìdqsd 
la ma Santiiritna Madre còn i! Spofi,6t-dM 
coinincnfali del loro parcntado^icniiticoiiic 
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conuicnc in così nobile conuitoNutrialc 
' Scalchi, Credenzieri, Pa^i,Ck)ppicri,& altri, 

che commandati da Noftro Signore cmpio- 
• no le Hidtie di acqua , in ordine al Miraco- 
lo operato nelle medefimcNozzc di conùcr- 
tirla in vino à richieda della Tua Santiìfima 
Madrefmentre in luogo clcuato sii bel P 05 - 
gictto vnChoro di Malici applaudendo alle 
contentezze de Spofi , tiene allegri i conuù 
uti Tiene il quinto decimo luogo la Com- 
paflIonc,c dopò quella la Confolationc del- 
la SantilTifna Vergine incominciata da Cog- 
giolaj indi il Tranlito di Noftra Signora, pur 
cominciato da Mortiglicngo , & in poca di- 
ftanza 1* Affontionc in Cielo già terminata 
quanto alla Fabrica murale da Mollb , di 
torma rotonda , con alta Cuppola , fpalcg- 
giara d’intorno intorno da vn bel portico 
guernito di vaghe colonne di viua pietraX’- 
vltima di tutte adagiata sii l’erto del Monte, 
che per grandezza, vaghezza , e magnilken- 
za, tiene il primato lopra tutte, e quella del- 
la Coronatione , detta volgarmente il Para, 
difo , ellendo che quiui con molcillìmc Sta- 
tue li rapprelentano quei Santi Padri , & al 
tri Santi più Illuftri del niiouo,e vecchioTc 
(lamento, che conforme fi può defumcre dal- 
le Sacre carte , fi ritrpiiauano in Paradifo , 
quando in cllb fù aflbnra , 5c coronata la 
Santilfima Vergine . In quella nella (pmmi- 
tà della gran Gapclla Itaniio fedenti in luci- 
dillimo Ciclo ’, le Pcrlòne Diiiine,convna 
Corona Imperiale ^ con quale lono in atto 

‘di 
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d‘ Incoronare la SantilHina Vergine, che iul 
' con IblcnnilT/ma pompa affi fa vien mirata, 

& ammirata da tutta la CortcCclcftialc.Tuc- 
ta la Capclla vien figurata y n Ciclo. La gia- 
de Cuppola tutta ripiena di diuerlì Chori d'- 
Angioli feftcggianti, 5c in varie guil'c folcn- 
nizanti con Muiìci ftromcnti i trionfi , e le 
glorie della loro Alma Rcina. Sotto la Cup- 
pola ftanno nel più alto d'intorno intorno 
in atto d’adorare, da vn canto li Santi Patri*- 
archi , Profeti , S.tcerdoti , Leniti , Regi , c 
Duci più nominati del vecchioTeftamentoj 
dall’altro San Oiofeppc , San Giacomo, San i 
Oiouachino , il Protomartire San Stefano , .! 
& altri del nuouo , in mezzo à Inoro San ' 
Giouanni Batriila frà due Angioli affilo Se- 
guitano in altro ordine li Santi Innocenti, C 
J dopò quelli moiri altri Santi Padri dilcen— 
denti da Adamo , 5c Elia , quali in mezzo à 
tutti quelli al piede dell’ Arbore in Cui com- 
j inifcro l'originai peccato , rendono humilif^ 

I lime grafie alla Sanrillìma Vergine fortuna- 
! tiffima Madre del Inoro Salnatorc j qui co- 
ronata per lomma Reina de Cieli, Allocata, 
c Protettrice di tutte le creature . Non li l’a- 
tia alcuno di rimirare la bellezza, vaghezza, 
c maellà di quella Capclla, & le bene ella lìa 
la più crta,e lontana nel Sacro Monte, pochi 
li portanp à quella Diuotrone, che non vo- 
gliano vilitarla per potei dire d’ haiier pa - 
Iciuró gl'occhi nelle dclitied’ vnParadilo 
terreftrc . La llrada per taimii fp.itioi.a hi 
nel lùo ingiello l' ornamento di dueScatue di 


74 Hisi-della Jl/Jad.d'Oroppa. 

viua pietra di Sant * Eufebio , e Santo StefFa- 
iìo « óc in cadano de Tetre giri Tegnenti della 
ftrada , riporre li deue la Statua d'vna delie 
fette virtù Cardinali , e Thcoiogali ,> che to- 
no i gradini per quali lldeucaTccdereal Pa- 
eadiio vQ^lta è la forma del Sacro Monte, 
e fue Fabriche,pcr maggiori clprdlioni del 
le quali cominciandoli Tolo dalJe-Capcllc 
pòfte per. ordine della Vita della Santifllma 
V ergine , legne nel qui gionto foglio il ,dil-« 
fegno - " , ‘ 
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peli * OfEciatura;, & gouerao della 


Chicfà della Madonna Santi^Iìtna ' 

* 

d’Oroppa, &c di (ua aggrega. . 
tionc alla Coliéggiaca 
. di Santo Stc£ino 


le fctittórc antiche, chefi conti» 
nano nell! Archiuij tanto delle Qt< 
tà , che della Cathcdrale di Vercelli , 
. & della Cóileggiata di S. Srefanodi 

Biella, fi ricauano molte memorie, da qualij 
rcfulta, che qiiefta Chieta fofle anticamente 
goucrnata dall* inaghc Religione de ACo- 
naci Bened^tini ; 6r lì conofee inlìème , che 
anche in quei tempo , foflc la Chiefa in gran 
venerationeyeconcorro, non folo perii iega- 
ti ,‘che fri quefte fcritture li veggono la (cia- 
ti da Vefeoui, Jicpcribne infìgni; quanto per 
l’vnionc d’altri cediti Ecclcfiaftici fatta à 
fauotedi quei Monaci, che congionto vi ha- 
ucuano va Priorato di San Bartolomeo . ac- 
ciò posero liipplir alla fpefa de Peregrini 
diuoti in quei Monti concorrenti . Di qne- 
I fta vnionc fatta à limìt fine dal Vcfcouo Aij- 
moaedi Vercelli li 'ài. AgoRo 1299; &,coa- 


di Bicllà 


XI IL 



firmata 
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tìrmata dal Vcrcouo Rayncro Ii 14. Ottobre 
M05# ne ccMiftano IiTftrqmenri rogati aUi 
Nodari Giacomo Robbino, & Martino Poi- 
lono.'Neiranno‘i459. li 12; di Deccnlbrc 
Pio Secondo Sommo Poprefìce cflbndo in 
Mantpuà , vni quefta Chiefà ‘d’Qroppa , & 
Priorato di Sàn Bartolomeo con altre Chic- 
le» cum omnibus i^ribus \ iìT-fitrtinentijSyZWz 
Colleggiata de Canonici di Santo Steffano 
dì Biella» & fu tale vnionc confìrmata da 
(Alcllandro Sello neiranno isoi. li 6. Mag- 
gio . Tiene quefta\CoJIPSi*ta.dopò la Carhc- 
drale'il primo luogo frà tutte Je Collegiate 
'della Diocefì di Vercelli: honorata di tré in- 
ficili di gn ità di Preaoft o,Tc foricrci^^ Pr i m i>- 
ccrki inùmcrola di trcdcci Canonici, 1 heo- 
lògo» e dodepi Manfio'narij, ò Rano Capclla^ 
tó ^ con Scmin^^rio,Orgàn^^la,Cantore;Mull- 
ci , )SCi$acrifta : gratiata nella fna Ghicl^di 
moire Reliquie di gran diuotione , e frà que- 
ftcdl’vn piede di Sant ' Ale/Iìo , & del Corpo 
di Santa VirtoriahaiTUtovltirnamcnte dall’- 
EcccllentilTima Signora Marchcla;di Voghe- 
rai ihòccafioncchc l’pcccllcntifiìmo Signor 
Marchcle fuo conforte Cauaglicrcddl’OrT- 
dine della 'Santiirima Annontiatà originario 
di quella Città , ne hebbè altro di Saprò Giu- 
lio donatoli da Sua Santità , .mcntrci era 
in' Roma AmbafciatorcpcrSi AiReale^Sc d4 
lui rimeflb in vna luà fontuofa Capella nella 
Chiefa de Molto Reucreiidl Padri di SanDo- 
menico, pur di quella Città - Dopò la fudet^ 
tà vnionc Pontifìcia il< Capitolo diSanlQ 
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Capitolo XIII, 
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StcfTano fcnaprc eletto , & elegc vn Ca~ 

noiiico di Corpo dello ftcA'o C.TpiroIo , che 
ri|cdendo in elTo mutabili di triennio in 
triennio , nominato Rettore dà la Regola e 
norma à Rdìdenne per lalcrnitù, & bifo- 
gi'i €Ìc| Sacro Monte. Sono vkimamcntc 
; Itati frà (^nefU il Tclbrierc Damele, il Primic 
rOx\zario , li Canonici, Teologi Colla, 
Greggio , &Vbcrto,li Canonici Villanis 
Vergnafeo, Viana,Cabanca, Aquadro, (Se Af- 
ta Ido , frà quali il Greggio fece del proprio 
fabricare la Capclletta di San Gioleppc , Ri-^ 
lìcdono di ordinario dodcci Capcllani;Oltrc 
altri che lì crefeono fccódo il numeio delle 
meircotfertcj eUcndoucnc al prclcn te venti- 
due, e frà quelli cinque Confelìbri, & vn Pe- 
nitéticrc tutti applicati alla carica liiore.chc 
iccondo la capacità d‘ogn'v.no ad arbitrio 
del Canonico Rettore gli viene iinpofla. Re- 
nano il Pcnitcnticic, Sc'Confelìori liberi da 
ogni altro pcfo,per ellcr pronti alle confcl- 
fioni Gr altri à vicenda kvio impiegati do} o 
I Tofficiatura del Choro, alle Sante Gommu- 
[ nioni,alJa vigilaza lopra ì Cnltcdi per la po- 
litia,6c ordine de parnméti-j ali’ap.parato del- 
ia Chiela; alla vilìta,bc mondc20a ddk Ca- 
Jpellcjal ricapi»-ode Pcllcgriuùc Dinoriialla 
regola de libri delle Mede, Voti ,& limotihC}. 
ali’alliftenza per 4 i operari^dcllc fabr4chc,^c 
altri fimili fomioni Spediti daqucftc,in ho- 
. rcpJùcommodr,&; determinate , fi viviiccMio 
in congrcflì, & colloqui) fpiriuiali,& di tato 
n tanto diletutido^ delio ft u dio, per là có- 

__ 1 : — 

naodità 
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niodùà che vi hanno d’viia copiofa libraria, ' 
lì trattegono in ctì'anìi de Cali di co!ìtcic^a> 

«5c altre vrìHllImc quetìioni ; coiiìC che li lì- 
trouinoinvn commodo Seminario per im- 
parare la via del Ciclo ; e guadjgnarulo iiy . 
lieme fra tati diuori.c proiìttcuoli impiaghi- ‘ 
La nomina di qudti Capdlani li fà dalla C 6 
grcgatione,dcUa quale li dira nclCapo icgiic 
tc^con approuationc del V'clcoiioj6c le bcr.c ^ 
fìano anionibili in calo di demerito ,ò poca 
difpolitione al lor carico, tono feròdi raril 
lima contingcnaa gl’accider.o delle loro 
miitatiani ,cÒmc che vn impiego li dolce in 
honòrc della SanrUsim t Vergine , gl'in- 
iiiri à fare più che nó fono tcmui)e non li no 
minino perfone , fc non di nora,c pratticar^c 
qualità per degnamccitc inipicgarli come la- 
na in honore diDio,c della Santi Is V ergine. 

I Delle Regole con quali fi amminilVra 
I DO li Rcditi,& Limofine . 

cap. x/r. 

X principale goucrno,& ammìniftra- 
rione dcUì rediti, & limafine di que- 
fto S. Luogo rifilcdc appretto vna C6 

> grcf^ationc fundata dal fù Monfign. 

i Vcfcouo Gtoria. Di quella Superiore è il Ve- 
I feouo ò in di lui abfcnza il V icario.Intcrué- 

eon« ia t«k {ti pcrlòac , tré Ecclefialtichc, & t.c Icco; 
Ltl . Li «cclcliaftici tutti Canonie, del Capitolo di 
Santo Sieffano eletti dolio fteffo , «f 
» in tri anni . Fri li Secolari il RetcoM principale Oficia- 
i le della CittSi di Biella . che ogn anno amuta» Si 
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Capitolo / X. 
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(del Confcglio d’efla Città, p?ircfT/ amoiiibili 
di tré in tre anni . Oitre quelli , foglìono in- 
tcrue.nire per aiuto nocninati dalla Congre 
gationc , fei Operarij ò fia Fabricieri , quale 
però non hanno voto . Il Teforicre è in no- 
mina del Capitolo, che luole nomi narc vno 
del Corpo d’eflb . Non ftdifponc di cofa al- 
cuna di eonilderationc , che prima non ven- 
ga dlaminata in quella Congregarione, à di- 
)[■ olìrione della quale , con U Regiftri , & li- 
bri formati dal Òecrctaro determinato delle 
propofte,e ritòlutibni, debiti, e Crediti, Red- 
diti , Legati , 3fC Fabrichc, fi regola in modo, 
che ad ogni volere del Vefeouo foprainten- 
dente , è pronto al conto d’ogni maneggio j 
non potendo il Teforiere pagar cos’alcuna 
fenza cfprcflb mandato . La Congregatione 
fi delie tener ogni Sabbato ad’hora determi- 
nata , chiamata d’ordine delVelcouoò (no 
Vicario , col iliono della Campana; & eflen- 
do formata dj perlonc, che fi icielgonoper 
capaci , ^ ben diipofte al fine dì sì Santo im- 
piego , procurano qucfti-nel luoro triennio, 
di portar fi in modo, che non vengano (lima- 
ti indegni, & incapaci di fimil carico. 

■ s‘ • 

fine dii Trimo libro 9 ■ 
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TAVOLA 

DEL PRIMO LIBRO, 

t t I 

S J{iZine deSa Df fiottone de^a Madonna San-* 
tHJìmnd* Groppa, Cap,!^ . foU 

Come la Sacra Statua della Madonna San-, 
tj^ma: d' Groppa fia tenuta per opera 
deU’ILuangelifiaSf Lata, CapflI,^ foU li» 
DeS^^ntichitd » e rnaterla della S/icra Statua 7 0 ^ 
Mpmeper commane opinione cUa fia di Cedro, - 
Cap. III. fot. 17, 

figura del Santifs. Simotacro . C.apf IVìfoU i S» . 
Sit0 9& Defcrittionc del Monte Groppa, in cui ri- 
pofa il SantiffimoSimolacro . Cap, F.foì. zzr 
Della Strada , che conduce dalla Ciitd di Biella al 
Sacro Monte , Cap; FIr f oU 24» 

DelCantica CapeUetta 3 0 " dfHa Chiefa Maggiore 
disanta Mar iad’Groppa, Cap, Fu, fol. 27, 
D'alcuni ornamenti , doni. , <0 J'upellctt ili della 
• > Chiefa.' Cap. FUI, fo>, jir 

Della Solenne Cffronat ione fatta alla Sacra Statua 
nell’anno 1620» Crd’ alcune coje notabili feguitc 
inejfa, Cap, IX, fol, 35, 

Dc&e Solennità maggiori, Cf concorfodeTopoli 
nel Santo lugger d’Oroppa Cap. X. fol, 49, 
De^e Fabruhe congiùnte alla Chiefa Maggior e , 
per alloggio de B^tdenti, Teregrini, <0 eoncor* 
rentt, Cap, XI . fol, 6lt 

Delle Capette^ eh’ adornano il Sacro Monte, 

Cap, XII, fol, 67, 


Deìl’^ 


T A V O L A. 
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Dell' officiatura i & gouerno della Chiefaj (ir di 
fua aggregatiofie alla Chic fa C alleggiata d$ 
Santo Stefano di Biella f Cap. XIII. fol. 77. 
Delle Bugole con quali fi amminiSirang li J{edtti , 
limofine f fap, XIK, fol* 3 P» 





F 2 


GRA- 


ì 



u ^ 


GRATIE» 

ET MIRACOLI 

della Madonna Santifllma 

D O R O P P Ar 

Libro Secondo. 
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Ocìauiuus Plana I*V.D.Prior,& Proto 
notarius Apoftol. ncc nop EcdcCac 
Vcrccl]en{is ioCiuiutc,&Prouinc» ^ 
I Bugcìla:,ali jfq, Tcrris Di^ccns Reali 

Sabaudiar Gel Cf Udini $ubic(fìis Vica 

rius Gcticralis Capimiarisaudoritatc 
Apoftoiica Deputatus. ' 

ISIS Cafibus ^erè 
admirandis ^ qno$ Je- 
fjuens Liber foli inni- 
XHS *ver itati ad inuo- 
cationem^ (ftuuUm 
Sancftfsimd Vtrginis , ^ Matris 
MarU de Europa , teftatur acci- 
ai dijfe , cjuorum nohnullos confiat ej- 
fe 'vera M ir acuta , reliejuos *verà 
Gratias irjjignes\ Eosomnes^quan- 
tum ad Oficium , anHoritaUm 
noftram Jpeliat , ad Dei Ownipo 
tentis honorem f eiufdemq\ Virginis 
Deipara gloriami ^ cultumam' ^ 
pLtorem admittimus , approba- ^ 

1 “ ^ ^ 



njHs 


ss 


I 


mu$ tamcfuam Gratias , ^ Ali 
racula refpeiìùie -, permittentes , *y 
pis demandarti ^ etétdgari • In 
quorum fdem . Dat, £ugeUa die 
1^. Nouemhris i€yZ. 


0(flauius PUm Vie. Gcn. Gap. 


Loco t Sigilli 


VìUanis Secret. 
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Come la Santiflima Vergine , da che fi 
tioua quefta Tua diuotifi. Effigie nel 
Sacro Monte d'Oroppa,fiafi fem* 
prc compacciuta d’interceder 
Gratic, e Miracoli à benefi- 
cio de Tuoi Diuoti. 


Capitolo Primo» 


I è vifto nel Primo Libro,. come 
quefta Sacra Statua fofl'c portata 
da Sant’ Eufebio in quelli Mon- 
< ti già mille trecento anni lonoj 
Hora douendolì trattare in parte delle Gra- 
tic conccflc , e Miracoli oprati per interccf- 
fione della Santiflìma Vergine à beneficio de 
luoi Diuoti, principalmente s’ olTerua, ch’el- 
la in quello tempo , li lia Tempre degnata di 
rimollrarCenc libcralilfima . Argomento 


cuidcntifljmo di quella verità , può defumer* 
lì dalle antiche Tauolette de Voti, e Miraco- 


li polle entro la Chiefa , è Capella- , come al- 
tresì fparfe in .molti altri luoghi . Oltre di 
ciò , ellendofi nel Primo Libro , narrate le 


proLiilioni anticamente fatte da Prelati , c 
Superiori Eccleliallici per il mantenimento 
de Peregrini , c Diuoti , che fin da quel tem- 
po in molta allluen/a concorreuano à que- 
lla Diuotionc i li rende vcrifimìlc, che li cò- 
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corfo Inoro foflc inuìtato dalla fama dcll’- 
iftcfitGraric è Miracoli ,chc quiui ad’intcr- 
cclììone di Maria Vergine giornalaicnrc (i 
conicgiiifì'ero . Mi quando uff erto alla dif- 
ficolti della prona, altra* rimqftrationc.non 
vi folle delle più antiche Graric è Miracoli , 
la giuftificationc de quali linarrita reità per 
raccidente, che fidili licl legnente Capo ; 
non è lenza confidcratioTiC d'vna Miracolo- 
fa prefematione, e diuina arsiltcnza, il vede- 
re nciriftefl'a Sacra Sratiia vn legno per tanti 
fecoli preleruaro illelo, .S: incorrotto, in vn 
luogo freddi fsimo/Sc humido,in cui non lo- 

10 già fi veggono infraciditi , e mutati gl’ai. 
tri legni poltini per ornamento , mà g^i mar- 
mi llelsi notabiliiiente corrali . Anzi che, fi 
hà per antichi isima tiaditiorc , che , ò rh 
ipetto alla Indetta qualità del iìto , in cui fi 
trona , ò per rendere à concorrenti l’acccfl'o 
più commodo, fi dilponefìeioanticamenre 

11 Signori Canonici di Biella , di tralportare 
quella Sacra Statua piu vicina alla Città , in 
vn luogo detto del Panato ^ in cui vi 
haueuano altra Chicià dedicata à Maria 
Vei ghie , Se che ciò dfertuar non potclìcro , 
per diuina pcrinillionc j polche li Deputati à 
portarla, dopò vn mezo miglio di camino, lì 
femlrono di modo aggrauare ikl pc!o , che 

• furono forzati à Ibccoinberc , come che ha- 
iielVero fopra le Ipallc vn Monte, & à depor- 
la ; (Se indi poicia deliberandoli per quello 
di ritornarla nel filo primiero luogo , ripor- 
tandola gli llciìì di prima, conleliàuano di 


non 


Capìtolo Primo* 9 % 

4 - 

■!■ - ». wm \ — 

non lentir nel ritorno alcun pcfo y c graiiez- 
za; Mà di quello non lì hi maggior rifcon- 
tro i eccetto vna vocal rraditione immemo' 
rabiic * conforme à quale elTendoui già su la 
drada^ in vn (ito mezò miglio lontano dalla 
Chiefa d’Croppa» piantata vna Crocetta di 
ferro , moltrauano i vecchi > che qui folte il 
luogo ouc quelli , die portauàno la Sacra 
Statua ) per non poterla portar piìi aitanti y la 
potarono > e poi ritoinorono indietro . Nel 
iìto > nel quale li ritrouaua piantata quella 
Crocetta, reità hoggidì fabricata vna Capei- 
la con quattro Canonici , che portano l’£f- 
figie della Sacra Statua in figure di ri li euo. 
Che poi in confronto di quello, nel lìto det- 
to del Fauaro, in cui hoggidì non fc ne vede 
Inditio, vi foffe vna Chicia dedicata à Maria 
Vergine, fc ne troua memoria del Cardinal 
Gio. Stefano Ferrcri Vefcouo di Vercelli, 
quale nell'anno 1 507. li 6. Settembre, appor- 
tando per fuo Principal motiuo il gran con- 
corro , e diuotione , che v'era alla Chiefa 
della Madonna Santilhma d'Oroppa , leuò 
quella del Fauaro polla in pallàggio , vuien- 
dola all'illcira d’Oroppa, acciodic vn Romi- 
to iui commorante, non porgefsc occalione, 
di trauiar il dinoto concorlò, cotanto aggra- 
dito da Alaria Vergine Santiilìma nel Satra 
Monte d'Oroppa , li come dalla moitiplicità 
delle Gratie miracolofc , chea fuoi Dinoti 
efsa qiiìui ogni di concede « clùaramente lì 
conolce# 

- - ■' ‘ '-'i c • 
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Come le giuftificadoni di molte Gra- 
ne , e miracoli antichi, fi imarriffero 
per accidente di guerra nell'anno 
1S5S* ^ miracolofb cafb 
nel medefimo tempo fèguito. ' ^ 

Cap- IL 

. * 

a L tempo , che ne Tuoi accidcntI;con- 
tinouamente fà guerra all’ antiche 
memorie di le fteflbjnon ha, ne grol^- 
fi Efl'crciti de fuoi mal’incontri Sol- 
dato , che piu forte s’inoltri alla dcfolationc 
del tutto , della guerra ftefl'a . Correua l’an- 
no 1 5 5 5. in cui il Duca d’ Alua Generale del 
Campo Imperiale , s’afplicò con rEflcrcito 
aU'afledio di Santià Fortezza tenuta in quel 
tempo da Francefij pochi miglia difeofta dal 
Sacro Monte d’Oroppa , Gli Soldati del li Ef 
ferciti (correndo per ìi foraggi , & depredan- 
do nelle fcorreric lucro tutto il territorio 
circonuìcino,arriuqrono alla Chiefa d’Orop 
pa , e quiui con iacrilego ardire, la liialiggia- 
. reno , fpogliandola di ciò , che loro parue . 
Quella è la cau(a,per quale, fe pur conlcrua- 
te, ne tempi andati li erano le giuftificationi^ 
delle più antiche gratie , c Miracoli di No- 
ftra Signora , come fmarrite in quella confu- 
fionc, c ma l’incontro, haucr non lì poflòno.- 
1 vero è , che le bene l’inclcrutabilc diuino ' 

... 




Capitolo 11, 


gìuditio, permife vn tato enorme cGceflb, nò 
io tolerò però fenza qualche efl'cmpio del 
meritato caftigo. Si trouò tra Soldati con- 
corfi à quello lacco , vn certo Marheò Bar- 
dotto , che fuggendo nel ritorno la pcrfecu- 
tionede fuoi auuerfarij, fi ritirò nel leuar del 
Sole entro vna ppffelljone detta la Campaz- 
za , ne confini della Città di Biella; Da que- 
lla pofeia , egli quel giorno tentò piu voi re 
fòrtire , ina per quanto giraffe , già mai gli fu 
polfibile diritrouarnervfcita . Sùlalcra in 
fine , iui fu vccifo , & effendofi tcntatodi fc- 
pellirlo , per tré volte la Terra rifiutò di ri- 
ceuerlo, tenendo fempre il braccio deliro de- 
ttato in alto , finche in fine per armilo hauti - 
to, fopragiongendoli il proprio Padrcjiebbe 
grafia dalla diuina Clemenza delVcr accolto 
in feno della Terra . fù filmato ciò Icguifie 
per permiffione di Nollro Signore , in dimo^ j 
ftratioiiG del Icguito ecceffo all’Oroppa; anzi 
da quel tempo in poi, effendoui in Biella per- 
fone dell’agnatione di Bardotto,vollero mu- 
tar il nome di effa , che più non vfatio,in de- 
tcllatione di tal fatto, óc abhorrimento d'ell'o 
foldato 
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Delle Gratie, & Miracoli occorfi , 
quali conila per formali, autencici , 

^ picnjfl'mc progq , 

Illi . 

I vidde nel precedente capo , come V* 
accidente (cguitonciranno i555-i^* 
iiafl'c al Sacro Monte d’Oroppa» col 
fmatriiTiento delle fcritture , la giiij 
flificatione , e prona de precedenti Miracoli; 
in modo che hanendofi qnefti rifpcrto all’- 
antichità loro, (olo per fcmplrci mditij di pit- 
ture antiche , & incerte rimoftrationì> non li 
ardiicono di prefentar al Lettore , lenza ha- 
uer alle mani , tutte quelle informationi,che 
in materia sì grane haucr li dcuono . Si farà 
pero lolo qualche mentionc ,di quello , che 
da cento anni in qnà palciamcntc conflano 
per formali , & licurc informationi prefe, & 

di tempo iq tempo delcrittc d’ordine de Sir 
gnori Supcriori>daThcologi Cofta, Greggio, 
& Vbcrto , Primicerio Azario , Canonici 
Vernafeo, Viana,Cabànen,Aquadro, & Ar^ 
taldó , 5c da Pcnitcnticri Cciitorio , e Mar- 
cano Depurati j Ma quelli tanti fono in nu- 
mero , che Tjon poeendo capirli nella propo- 
ila breuità del prefente racconto , ne rendo- 
no necclì'ariala Iciclta di alcuni pochina qua 
le lari di qualche pena , non nella dithcolt.^ , 


* - 
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Capitolo III. 

i (cie^lier que/iti fri tanti , mà nella conti- 
eracione qnd/i , che lenza mMiicro ih 
onfvjtQ trai^icùr li douramio , 

^Ifracoli , & Grafie conccilc nello ftef- 
to giorno deila Coronaribnc, infic- 

,cpiu 

Cap. /K 

f^^^Ouendofì difeorrer delle Grarìc,c 
b Miracoli, che come lì difl'c rcltano 

y pienamente giuftilìcati, non li può 

cominciarmegIio,chedaf.iccecluti 
el giorno medemo della Coronationc dcl- 
. Hcina Noftra feguita li 30. Agofto lóao.di 
li (i parlò nel primo I^iòro, come che qiie- 
i miglior giuftificatione haner nonponìno, 
^llateftimonianza di cinquanta mi Ila, c più 
ertone ini rad mate quel giorno , in taccia, 
prefenza de quali li videro. Molte furo 
o però le Orarie miracolofe , che la Santif* 
ma Vergine à coni'olatione de Puoi dinoti , 
compiacque operar quel giorno ; mà re— 
ringcndotì il prefente racconto à lette l'ole, 
ic cflàminaredal Vcfcouo iui prclcnte > fi 
iblicarono , fono le feguenti . 

Vna Vedoua di Cigliano, per nome Do- 
ìtea Carretta , già per lei anni continui vi- 
eua totalmente priua della fauella» non ha- . 


(C14 di cinquanta n 
pcrfonc 



Rtftjtui 
fcc II f 
uell4 1*1' 


Li doni 
id’u nia- 
ro di /u- 
rcici . 


Libera 
vn ■ OC- 
fcfli dal 
Denjo*" 
mo . 


^6 della Alaol. d' Groppa, 

licndo imi in tutto quefto tempo potuto pan 
lare. Moffa dalla fama della (olennità di 
quello giorno, & Grafie operate di! b San- 
tdllnia Vergine , fi portò al Sacro Monte d'-. 
Groppa . Qsjì gionra atreftando con lagri- 
me i muti vpti.cfic aitanti la Santi Ili ma VcrT 
gine porgeua co’l cuore per la defiderata fa- 
uclla , hebbe nello ftcfl'o tempo la grafia di 
ricuperarla , c qc refe però nel medemoin- 
ftante à chiare voci le douute gratic à Maria. 

Antonio figlio d’ Agoftino Cerruto dì 
Biella , era per altro naturalmente priuo di 
poter fauellare , poiché nato connaturale 
impotenza di Ihodar la fingila , già in età d'- 
anni dieci , già mai haucua parlato . Fu quà 
condotto da luoi parenti in quefto giorno , 
& mentre quelli per lui pregauano la Santi l- 
filila Vergine di fargli la grafia , cgfi qui for- 
mò le prime voci in applau ( o delle glorie do- 
uute alla Gran Rcina de Cicli, e le continuò 
polcia con ogni libertà francamente parlan- 
do ad’onta del naturai difetto , che p'rima 
impedito 1 haucua . 

Anna Lauezini originaria di Biella habi- 
tSte in Maggiora nello Stato di Milano, già 
molto tempo era , che tormentata, & ofl'efla 
dal Denionio , tormentarla inficmcil mari- 
tò, e fiioi di caia ; onde il marito, dopò la 
prona di molti cftbrcifmi più volte indarno 
reperiti da Religiofi , delibcrofti condurla à 
piedi della Santilfima Vergine d’Qroppair 
quefto giorno . C^ì gionra, dopò h 4 Uer cor 
molti vrli a c flrepici>atteft^to gl' accerbi cor 

^ menti 


; '' Capùùla .. $(7 

«feriti, che dal Diabolico Spirito ella paitika^t 
l'cftò in fin^^pCr mifcricordiadi quclU'gtan 
Protettrice lifeicrata affatto . ■ ' . : 

' Bartholomeo Calale di Patella, per intcn- 
tiffìmi doloridei Ventre^,- che rifpOndckdoli 
nella fdiicnà' i gP^rano continuati per anni 
; vinti, era" ridotto àpcfliivjo ftato , neper qua- 
’ te prone , e rimedi j humani haueffc’tentato-v 
i vi tronaiia ripiego . Si portò però anch’eflb 
' à qpefta fòleiimtà',c.^uittl vqmtìo^^^ 
ti fljma Vergile, di queftuareper le'fue Fabri- 
, cHcMurante'Vh^alirioVquàiado gli còncedeflc 
di poter rihancriÈt da.sPiiiuwchiato male., in 
vn lubito perf(?q:anicmc Ottenne la ^ 
ta fanità., - ' . ' ■ ‘ 

1 Melchior Cikchcitodr'Tolegno , non po- 
tendo per.vna infirmitàficllade- 

flra gamba carni naie con gl*altri,per trouar- 
i] nella folémiifà' dì qtiefto giórno all’Orop- 
pa, vi lì fece portare , e qur.inuocando il pie- 
tofo aiuto della Matìre^tfi idifericordia, fubi- 
to nc rcftò libero , onde refe le douiitc gra- 
tic alia Santi iTrma'V ergine , fano , dlipòffò , 
6c “lenza' aiaro^/ fe ne. ritornò alle paterne 
ftmvzc . • J. il .'J i 

.Steffano figlio del Sig. Cornino Mofea" , & 
Anna figlia di Vberro Mcnigo di Biella cjuc- 
ftà in età d’ anni cin£|iic, & quello di quat- 
tro, in ogni tempo infermi , fiacchi, & come 
fiiemati , per naturai difetto non poteuano 
reggerli in piedi . Li Padriioro , che in vCr 
derli sì difettnofi , grandemente fene afflige- 
uano , non haucuano lafciato intentato alca 
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HiSlMUa Mad-(tOropf^ 

in ■ un— - — 

poiBbil rimedio i mi fpcnmchtando vanì cf- 
Tcrc i rimedi) humani contro i naturali difet- 
ti ,penfaròno di raccorrcr al diuino aiuto;5c 
così portandoli in qucfto giorno aU'Orappa, 
chiedendo alla Santii&ma Vergine inftanrif- 
fiwanìcntc la gratia , che, gli fìì nello fteffo 

giorno concefla, ccm fuo fomrao contento 
^ confolationc ; I 

Come ]i Miracoli v'&^diuine Gratie , al 
noftro incendimcnco confiftano in 
. co(c incomparibi li ali ordinario 
trorib , e potere della natura, 
dcll*arrc, 6i come in qucfto 
ftfia moftrata ■Miracolo-' 
falaSanip^ 

Benché ogni bene, dì cui qoiui in 
terra godiamo, opra fia della diiuna 
mano , ne hauer poffianio, ò godere 
cofa di buono , che non prouenga 
P dal, dattor d'ogni bene . Noi tuttauia più 
“ * volte» in V n certo modo di ordinario difcOr-» 

io, parlando di qucfti beni tcrreni,nc 
mo mcntionc, non come d’opre di quel Dio, 
che è la prima caufa del tutto , mà come ai 
' ordina rii effetti delle feconde caufc . 

, €, che l’infermo ri lanato clalta la virtù del 

• - — -Lj iLvm 

medi- 


Diailized by Gor>"'-’. 


Capiioio lV> 99 

medicamento, e l’ Agricoltore afcriuc l‘ab~ 
bondanza del raccolto al Sole , al icmc, alla 
fColtura,al tempo, non lodando foucnic il 
facitor del tutto . V i (bno però alcune cole, 
de quali non potendo, ne rapendo l’hiimano 
intendimento allegare, ò ritroiiarc altra cau- 
fa , ìndìftìntavnente le nomina per opre della 
diuina mano, cioè à dire Miracoli, che apon- 
toi Santi Padri, chiamar logliono opre pro- 
prie dcll'ònnipotcnte Iddio ; non perche il 
refto tutto non fia opra dello ftclTo , mà per- 
che queiti lortendo dalla diuina gratta, oltre 
ogni capacità d’intendimento huanano,& ol- 
tre ogni virtù delle feconde caufe naturali, 
altra caufa putatiua hauer non vogliono . 
Noi donane con quefta regola, douendo di- 
feorrer delle diuine Gratic conccirc,& Mira- 
coli oprati ad’intcrceHìonc della SantilCma 
Vergine , e benefìcio de fuoi dinoti nel San- 
to luogo d’Oroppa, parlar douuiamo de cali, 
che feguiti lìano contro ogni regola dcU’M- 
tc , & corlo ordinario delle caufe naturali , 
che à quello fine prendiamo per ordine dal 
prefentc racconto . 
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to Hift^della Alad.d'Oroppa, 


D’afcune GraricconccfIe,oItrcgrordi- 
narij efictti delli elementi . Òc primie- ' 
ramenrc di molti libcratida Nau- 
fragij , Innonda tioni , altri ' 

, pericoli ,* che . fi ftimauano 
incnitabili neiracquó, 

* i . * y*t i , - ^ ♦ ' 

M C4p» VI. 

» «V 

Arrendo vifto come i Mifaeoli,c5fi- 
ftano in cofedanoì giudicate incò» 
patibili all'ordinario corfo,& virtù 
/della natura, & arte Humana ; nel 
deferiuerc parte delle Gratieconceffe >5c 
Miracoli oprati ad’intcrcclljonc della San- 
tiil7ma Vergine d’Oroppa, procederemo per 
ordine, di difeorrere di ciò,chefeguito fia, 
oltre, & contro li naturali effetti dcHi cle- 
mcnti ;ne quali aponto refta l'vnìca forza, 
c virtù della natura j 6c cominciando dall’- 
acque,diremo d’ alcuni, che da Naufraggij, 
Innond.uioni, & altri limili pericoli,per al- 
tro ftimati ineuitabili , furono dalla diui- 
na gratia per intcrcc/Iìonc della Santiflìma 
Vergine liberati* 

NcH’anno K94. li 12. Giugno , vn Gcn- 
tjriiiiomo Milancfe palTandoa cauallo vn 
fiume, fenza hauer prima offeruata grande 
altezza , li trouò col cauallo tutto Ibtt’ac- 
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; onde in quell* imminente perìcolo di 
jdfogarlì , non potendo aprire la bocca per 
.implorar altro aiuto , hebbe à tempo intel- 
letto d’inuocar con la mente quella Santif. 
lima Vergine per intercefijohe della quale , 
incontinej||c lì trouò riiòrpinto à ripa coi 
caiiallo fenza nocumento alcuno . . ' 

: II Sig. Marchefe di V oghcra palTaua per 
viaggio in Carozza con altri Cauaglierl il 
fiume Eluojin tempQ,che quello per le piog- 
gic oltre modo ingrofl’ato , copriua poco 
mcnOjchc il Cocchio^non che i caualli'on- 
de vinti i caualli , e tralportati co’l Coc-. 
cbio fuori del guado ordinario, più nò gioc- 
cando la forza loro, ne la guida del Coc- 
chio, li viddero tutti in manifcllo pericolo 
di annegarli, quando vhitamentcinuocan- 
do l’aiuto della SantillJmaVergine d’Orop- 
pa ,, ne riceucttcro con la loro laluczza 
la grati a. 

11 Reuercndo Gio. Battilla Crofa della 
Motta, padana quello lleli'o fiume à canai- 
lo >in tempo, che crefeendo l’acqua dire- 
petc, ingoiàdoloper il grad’impcto co’l ca- 
uallo , lo riuoltò lottolopra ; de perche n-el 
cadere che fece entro il fiume all indictro 
inuoc.ò l’aiuto della-Santifilma Vergine d'- 
Groppa , mentre da Antonio Motto,& Pi^ 
no Sapino alianti nella vicina ripa , li lli- 
maua lliffocaco, c morto, fu villo con gran 
loro ftuporcfaluoallaripa lònza nocumci 
tp di lua perfona . 

JMcl incdcmo^fiutnc infuriato per le gran 

- - - 
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loì wn.detu Mad. dVropp^ 


pioggiè , non temettero ìiigoifarli due Sal- 
dati àcaaallo f mi vinti dall’impeto deU*- • 
acqua , difpcrati della loto faluezza, erano ‘ 
per pagar lapena del troppo ardire , fc con , 
grande confidenza ntm haucuano lo fteflo l 
raccordo à quelìa miracolofajl^ ergine, pce ^ 

la cui grafia vfeironoialui « 

Nclfo ftcflb Fiume parando il Sig. Nico- 
lò Pinoira di Riuarolof^ dairacquaJSct-, 
tato già da cauallo » dy>oratopittdi ^n 



tircon l'aiuto di Simon Barile- ' 

. Il Sig. Pietro Girello di Sordcaolo,cffctt 
dodixitorno dalla Citta di Torirto,racntre 

fili ‘Porto doaeuapaffate-ditpiàdalFinmc , 

^itura . calicò co'l cauallo nello fteffo FiniM 
grandemente ingroflaro per le pioggìc , « 
Squefattc ncui . Fù co’l cauallo portato' 
daU’impcto del Fiume vn gran pezzo, in mo 
dò chei fuoi compagni f perdendolo di vi- 
fia^cranogià fuori di fperanza di mai più ve 
d)etlo,qiiando efib inipirato 4’ inuotaru al- 
la^Santillìma d^Oropa, in effa ritrouo l’vni- * 
co aiuto V poiché portato fano ,c faluo alla 
xipa del Fiumc,fti pofeìa àrcndere le dona- 
te grapte alla Sdtilfiimay etgine^anchc hog - 1 
^dì atteftate dal C^adro per lui lafciatoi 
Sopra quello ineffo Porto paffando « 
Sig Filiberto Colomba di l orino , cadac 
co’l cauallo airindictroncl Fiumc,nel qua- 
le, & per la forma della cadtita;& perla fu- 
ria dciracqua , lliraauanogr-allanci,cRCi : 
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4oueCc in'Ogni manièri reftar alfbg^ytn^ 
Inùòt'arofi ' à' qncfta^SantijQìixia -V trgìnc> nc 
vfcì lìbero V‘: ) 

’ - Il R cucrciido Ghierito Frtnccfco Ant<^ 
iìio1E|oggio di'MoRb venendo d’ Agofta 
'alr^.precrpitò hcl eroflìRìmo Fiume delia 
Dòri > de imtò^ndo In-prefenza de toinpà^> 
gnH’aiùto (dell a Sitiffinia V ergine' d’Orop- 
pà^iiientré fi doàeua ftnza diuinO aiutò in* 

^ fallibilmente fommergerc fi troùò fano fai* 

' «ò alia iipa con le vcfti afduttt per mag - 
gì or ’ cuidenza della miracolofa grada fai> 
tali dalla Santiflìma Vergine . i 

11 Rcuercndo Sig*.0 io. Antonio Sapella* 
nodi Vcrczzo Valle d’Agofta paflandodel 
: 155 ^. la Montagna dei' Gran S* Bernardo 
profondo nella iene > & credendo tnoHC 
mìfcraniénteper.non poterli da fé aiàtarCf 
s*iniiocò allaSantifiìmaVcrgine d’Oroppa» 
pergratia della quale auirati’liConaentua* 
li da certi Peliegrihi ihulorònog^ntcf clie 
réftraiTero faluo ; ; 

Gio. Maria Guzainò di Collìia » patfaud 
fopra vn ft retto ponticello ilTorrSte Orop** 
pa , ih tempo che gonfiò per le molte plog** 
gic > furìofamchtt fcorrcua> & nel pàfiarui 
vacillando nel mezò Vi caddè dentro > in 
mpefo, che Tcorrendó prccipitolb UTorrca* 
tc,lo portò , & balzò furiofo frà l’óridc / & 
fafilì , per piùdi'cinqu.'inta palli jihà poictiò 
in cadendo lì raccomandò alla Santilfifriàf 
Vergine > fu perla di lei intcrccllìoncgra-^ 

tiato in modo , che trattenuto da yn gran 

^ — ■ ' * — 
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-'Si ^*in • ftWCiP iCf iteccjpi 1 caduta 41 i 
Cattarina Gaftaldctta^chc pioii^ mi Ter 
WlmfciKcin vn’al,^:^*‘p?jzor,;cHic per cfTcrfl • 
duhitp.uiuptata aUaS^ntii)ìina ycrginc,n6 j 
icntl i^Qcumcntq distia cadutAi ne tampocp ' 
dc^ loAga dimóra.dlnnqljtc^iórc ncU’aC'- 
oue li conuenne dimorare , (ìnche vì 
capitanerò perfone , che la traccio fuori 
£ajia>&: illefa;. -r ^ 

- ■ Gipuanni Ppcij Riccardino,s‘ era imbat»- 
cato fopra il Tefino vicino ad Olcggio.coa 
più di cento. altre perfone in vn' iftefl’a Na- 
iiCi .có dinègno di entrare nel Nauiglio>chc 

9 I • j-11^ T?:/- 


lui poco longi hà principio, dallo (IdTo Fió' 
me y per andar à Milano t mà gionti in me* 


me y per andar a Muano s ma gionti in me* 
3QO; al «Biumcr vedendo il Barcarolo l’im, 
petp.dìe/fQ} bi luogo di guidar la Naue alla 
bocca del Nauiglìp ,, la lafciò portare dal 
furiofo corfo nel precipitio contro Io fpe- 
l'QOCi.jnel qual’ infante ? lllmandoii tutti I 
perii, chiedetterb con loro voti l’aiuto del- 
laSanùlIima Vcrginc,ch.c tpfto impctraro- 
novppichc la Naucà tale.coriuocationc» 
contro* ogni afpcttationc,c credenza, fenza 
Vrtarc nel precipitio, fi fermò falua nel me- 
zo dell’acqua , c poterò con vn Barchette, 
ciicnrntti lalui tranfitati alia ripa . 

• .Giouanni figlio di Pietro Bòggio della 
Valle d’ Andonio ,sùlo ftclToNauilio, era 
di.ritprno 4a.*^’'-ilA,no ,* 5c ftando co’l Padre 
sù la Iponda dclla Barca, fi lalciò inaneden. 
tamente cadere ncllNaiiiik). Ciò vedendo 
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il Pàdrc/àritcponcndo ramordel figlioi al- 
la propria vita , fi l'cagliò prccipitolò neli‘- 
ondc, ò per contar in vn co'l figlio dal nau- 
fragio la morte, ò dal fcampo.Ìa,viu. Si at- 
terrirono tutti quelli della Nane , & ammi; 
rando con l inaucrtenaa del figlio > la rilbj 
iutionedcl Padre, gli ftimorono vgualmcn- 
re fommerfi j mà ambi inuoratifi alla Sanu,- 
tiflìma d’Oroppa vlcirono lalui . . . , . , 

-L’Anno feguéte quelli ttellj>n6 ha ucdó an 
cora compito il voto,ritomandb à .Milano, 
paflaiiano ilTorrcntc Ingegna, pcricololb, 
c furiofopcr drcr,te«npo drmoitepioggie , 
&'ambi vinti daUucqua alta più d’. va tra- 
bucco ri caddero dentro . Ilnuouo peri- 
colo gli foggeri la memoria del patì'atoyo-» 
toallaSantilsima Vergi ne d’Orpppa, onde 
raddoppiandolo , nc riccuetrero CiUi’ambi^ 
la gratia , c furono pofeia à tcfiificarlo all’- 
Oropa , lalciandoui vn llcliqciiario , vn 
Quadro, c quattro figure d* argento . • 

Il Rcucrcndo .Sig. Marc’ Antonio Mer- 
cando , portandofida PineroloàSordeuo- 
lo in tempo di gran pioggic , gionto alle ri- 
pe del Fiume ChiufeJIa , vedendolo oltre 
i modo ingroflato, fu per ritornare indietro, 
mà perfuaio dall’animolità del Barcarole 
di tentar la fórtc,/eatrando nella Barca,!! 
remile airindiicrettionc del Barcarole, qua 
le porta tofi.con la Barca nel grofib del Fiu- 
nic.c vedendolo via piu ingrofl'are,con pe- 
ricolo maggiore'di certe piante., chc.pre- 
cipitofe gli vcniuano incontro à leconda 
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dd Fiume, abbandonandofi gridaùa: Chi fi 
può faluar fi falui , & nello ficilo tempo, vr- 
tando impctuofi gl'Albcri nella Barca la 
tuppcro . Il fudetto Rcucrcndo, vedendoli 
in tanto pericolo , alzò Tublto la mente à 
quefia Santifsimà Vergine proponendo,d’ 
cfl'cr tantoftoà ringratìarla nel Santo Luo^ 
go d*Oroppa , fcpet fua intercefsioncpote- 
ua campare da sì imminente pcrigliojcome 
a ponto fcgui'poichc nello ftefib tempo, che 
fù tocca la Nane , fb improuifamente. con 
fitipore,e mcrauiglia del Sig.Chirurgo Vict 
to,che fjpcttatore del cafo della ripa delFiu- 
me , lo compafsionaua, portato fano, c fai. 
no alla ripa,c venne Tubito à rendete le dO'^ 
urne gratic alla Santìrsima Vergine . 

Altre gtaric in pericoli d’acque hà con* 
ceflb la ^ntifCma Vergine al Signor C ano. 
nico Sebaftìano Villanis , Carlo Torrione > 
Francefeo GauettOyGafpar Guclpa, Gio. Bat^ 
tifia Bioglio, Gio. Maria Benna, Lorenzo 
Mozetto, Lorenzo Rauetto,& Giulio Coda. 

11 Signor Gio. Antonio Bcchis, cficndo di 
ritorno da Roma , per interccfiìone, e gratia 
di quella Santiffiiiia Vergine , fu non lolo li- 
berato dalle mani de ladri , da quali era dato 
furiofamente alTalito, mi infìeme fii per pro> 
tetrione della Beacifiìina Vergine prclcruato 
fra le furie d'vna gran boraica di Mare , che 
per due giorni contìnui lotennc in gran pe- 
ricolo , minacciandolo di lepcllirlo vino cn- 
tro caualJoni d’acqua, lenza poterli portar in 
Porto; onde venne pol i propalare la riccuu- 


ta 


« 
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ta gratta cOn Quadri* c Voti da lui appcfi, in? 
tcllimonio della (alute idipctracalì da queftaf 
Clctncudlììma Kcgina.^ , ^ 

1 ■ Altri Quadri ,c Voti in grandlilitiio nufne- 
fo àttéftano le iufinitc Gratic fatte dalla San- 
tiflirtia Vcr^'ne io fiiuUi pericoli^ non loló! 
portaci dà Città ', e luoghi circonuidni* mij 
inuiati da Palermo* Mcflliia* &altreCittàt 
lontane , e frà quelli vna Na'ue d*argentc> irt-1 
aiata molto tempo fà pergratia hauuta in* 
combatto di Marc', come pure per gratic. 
ottenute nella Battaglia Nauale cóntro ilj 
Turco, vi Ione per legnali le' frc^zeintiia-- 
te da vn Capitano particolarmente inuo*^ 
tatoli * mà icnsta inoltrarli in Vn'immenfò 
Marc di Gratie* baderà di paflàggio haUcif. 
toccate le lùdetrc poche , lardandone altre 
infinite * per non contrauenitcalla propella ^ 
breuità del Trattato 4 . 
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' 'Come il Fuoco jftcfTo babbi in più cafì 
■ boi variaci , horafTrenati gl’impeti 

5 . gratic della Santifi. Vergine. . . 

! ■■ • ■■ - . 

■ L Fuoco per fua natura impctuòfo, e 
vchcmcntc , maggior impeto accrc- 
fee à danno delli oggetti , die incon- 
c ' . . tra , fc dall’arte s’aggiongono quelli 
artifici) , che. con diiicrjé lottigliczze hà in^ 
uentatorhuomoà danni dì fe medcmo.Quc- 
fte però anche obedienti alla pofl'anza di No- 
,ftra Signora , hanno più volte à ina intercef- 
fioné arreftatc le ofFeic, che fatte hauereb- 
beco à fuoi Dinoti . 

JL'attefta vn Voto d’vn Particolare di 
Mongrando , che afl'alito da fuoi Nimici có 
arme à fuoco per vccidcrlo 5 vedendoli fo- 
1*^0 praprefo in modo, che humanamcntc vi do- 
r ueua reftar vccifo, taccone al diuino aiuto, 

■ & innocando la protettione della Sàrilìima 

Vergine , rcftò illelo da tré Archibuggiatc 
> contro di lui fparatc . 

Simile grana riconobbe nell’anno 1656. 
M. Filiberto Cclapierdi Pinerolo . Qucìto 
nel forrir di lua Cala, iòpraprclo da fuoi Ni- 
ht mici; vidde fpararli contro vna Carabina , 
Ite & due Piftollc , nel quale inftantc , inuotan 
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dodalla SantilTmia Vergine dFOroppa, rcftò 
illcfo; oltre di ciò, cflcndoli pure tirati mol- 
ti colpi con Spade fopra il Capo , non riceuè 
da effe offe fa alcuna, folchc vi lafciò taglia-, 
ti alcuni capelli, in legno che la perfona,gr- 
cra preferuarà dalla diuina grafia per intcr- 
ceffjonedella Santiffima Vergine . 

- M Simone Lauezinò di Biella có akri tré 
Compagni portandoli da Moncaliio à Tonc 
di Monferrato fra due hore di notte aflalito 
da vn' imbofeata di niófchetticri , che gli 
fparorono' più di venticinque archibuggia ^ 
te, per quali veci fi li tré fuoi compagni, elio 
puotè cfler granato di loprauiuere per in- 
I tcrceffìone della Santiffima Vergine d’Orop* 
pa à cui fi era inuotato . ' 

Deffendétc Ochetto Hofte della Rofa bi 5 - 
I ca in Torino lì 15. Agofto 1637. aflalito da 
i due Soldati armati , s’inuotò alla Santiffima 
Vergine d’Oroppa , per grafia della quale fu 
preléruato da due archibuggiate fparatolc 
vna nel bràccio , altra nel fianco, reftandoli 
due palle trà carne è pelle con pochiilima 
, offela,chc in rendimento di grafie portò al 
I Santo luogo . • 

Noh’thaueua vn Gcntil’huomodclla'Mot. 
tà Alciata,.forfi iniiocato l’aiuto della San- 
tiCsinia Vergine , quando accelali in mano 
certa poluc d' Arebibùggio , gl’ abbrucciò il 
! volto 5 Mà fuggerendoli il dolore la memp- 
! ria di farlo per eflèr guarito,lùbito,che inuo- 
cò qucfta-vSantifs.Vcrgìne,fcnz'altro rimedio 
iefto libero , Sc dall’olkfa , òc dal dolore . 
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I lo H ìft:della AlaJ.d*OroppA 

' Fìi afsalita ma Donna da'fiio Marito ar- 
mato d’Archibiig^io, per vccidcrla,comc in 
effetto gli Io rparò contro , mà clja in quclN 
inftante, iriuotatali alla Sanrilììma Vcr|ginc , 
ne rcltò illcia , come dopò le giuftifieatjoni , 
an^hc rimòftra il Quadro ddla grafia rice- 
uuta-^ • 

II Signor t^udouìco buratto di Chiauaz? 
za emirato di Bnlhengo ^ fa allalito da l^adri 
armati d*armp à fuoco , the fon pflc (paran, 
do, tentarono offenderlo, mà inuoratofi alla 
SantilTìnia Vergine, nc campò libero, eden? 
doli folo leggiermente ferito il Cauallo, co- 
me egli pure deponendonc il fueceffp , offerì 
il Quadro in rendimento di grafie • 

Gio. Bartolomeo CattaloiK> di Moffo de* 
bolc , fiacco di gambe , per dolori , che nc 
patina , era in viaggio con quattro Compa* 
gni , & effendo di notte affalito da molti la* 
dri armati d'arme à faoco,li Compagni fi mi? 
fero alla fuga, perlochc vedendofi cflb inha • 
bile per l’infirmità , & in inanifcfto pericolo 
della yitapcr 1 ’ Archibuggiarc,che fparaua* 
no i ladri , s’inuote à quefia Santilllma Ver- 
gine, óc nello ftdìb tempo, non l'olo fcampo 
il pericolo, fiiggcndoalparodcfuoiCom? 
pagni , mà rcflo (anQ è diipoffo delle gambe 
inferme . ^ 

' Il Signor Carlo Cafalocto di Corgne, paf- 
fatido certi Monti, fù teguiratQ dA mòlti,*che 
determinarono mal trattarlo, come in effet- , 
to aggiontolo, oltre molte faffarc, gli l'paro- 
tono contro alcune Archibu^iatc , mà in- 
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lotandofì , come venne per Tua fortuna 
n mente, alla Santifsiraa Vergine d'Oroppa, 
eftò illcfo dal tutto . 

Gabriel Brando dì Tole^no venendo da 
filano, fu aflalìto da Ladri, che appoggian- 
loie al petto vna Piftolla , gli la fparorono 
:ontro , mà eflo inuotatoB alla Santi Is. Vcr^ 
pne non reftò ofFefo. 

Altre Grafie fimili fi leggono conceflc à 
aio. Battifia Bioglio , Gabriel Bianco, Gio. 
lonino » Antonio Pia lenza , Pietro Vano , 
jio. Chrofo,dc molti altri illefi dai colpi dv 
Vrehibuggiate per intcrccilìone della San< 
ifiìma Vergine. 

Altri fono , che feriti d’ Archibuggiatc 
nortali, furono pofeia ad interccBìopc della 
lantifiìma Vergine liberati. 

11 Signor Marchefe di Borgofranco alTali- 
o in viaggio da molti ladri armati , volendo 
oraggiolamentc dilfenderfì , fdda quelli fe- 
ito d* vna Pillollettata nel Capo , che gli lo 
afsò da vn'canto airaltro, e lo gettò à terra, 
n queir inllantc inuocò col cuore l’aiut'o 
Iella Sanrillìma Vergine, Se per fua grafia , 
ncntre da feruitoridi Tuo feguito li Bimana 
lorto con gran fpar|imcnto di fanguc , ri* 
nontato à Cauallo, (iportò alla Terra vici- . 
a , oue confirmato il voto , di venir à rico- • 
kolcere , Se confelTar la grafia fegnalatillìma 
iccuuta al Santo luogo d’Oroppa, ottenne 
>cn tolto la perfetta fanità, che però guari to 
enne à render le douute grafie a jVlaria Vef 
;ineSantils.con bcUilIìini,Sc magnitìcidoui.'’ 
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1 1 1 Hift.' della Mad\d-Orcppa * 

Il Signor Filippo Amando Bauarefe li z 
Luglio J657. pcrcofio da vnaCanonarai 
vn braccio s’imiotò alla Sa'ntiUima Vergili 
per ’grnna'dcMa quale benché foflc'da Med 
ci' ,*8c' Chirurghi giudicato dilpcraro per e 
ferii rotto-vn palmo d’ olio, potè cfl'cr libcr; 
to dalla ntofte*, ^ guarito aiutarli ancor b 
ne con il poco oflb del reftame braccio . 

* ArSìgnòr 'Gibuanni Chiappo'Saccrdo 
di Sordciiólcj,’mcntre di notte era-apprclVo 
fuoco, fù dall’vlcio vicino fparatavn’A 
chibuggiata i ch'c’lo colpì in xm'braccio cc 
tal ferita , che da Ghirirrghi fa Rimata Jho 
tale.ò alni9no obligantcadoucriegli .tagli 
il braccio', nel cjual pericolo inuorandolì < 
fo Rcucrcndo Sacerdote à qncfta Samiflin 
; Vergine , fi viddein bfciie iano', e laluod 
tutto, •& pct legno di gratitudine' portò 
Qiudro della gratia riccuuta.^ 

Altre fimi li gratlc furono ottenute da.D 
mcnico Pollone di Biella, & Germano fen 
i di Tt^lcgno', qncfto pcrVauia d'iimafipne i 
j Spagnùóli fcrifod’ Archibnggiata in vng ci 
lcia ,e'qtiello d’altra nel mulcolo del bracci» 
I per qual' èra giudicato dilperato ii calo 5 n 
‘ ambi inuorandofi à qiicfta.Santifsima Verg 
ne n.e riceiicttero la g^atiaj fi come pure coi 

• folatl ‘rimalcro in fi • ’i occafioni Giacoir 
Vallo della Valle d’ A. .domo, 5 c Bartoh 
meo Ardizzoiìc di Rc.uiglialco per grafia » 

• qucfta Santilsiina^ Vergine , & molti' altr, 
; eh? quà f er breuità fi tralalcianp . 
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Come anco i Venti , i Folgori , & altri 
ifnpcri dcITaria, fi fiano in più òcca- 
fìoni arredati dalle ofFcTc,chc fen- 
Zvi la protettionc della Santif- 
fima Vergine , haucrebbe- 

ro fatto . 

* / • 

Cap. Vili. 

g JSrcndofi raccontate in’ordinc allì Elc- 

\ méti, alcune Grafie concefl'e contro 
2 li naturali* effetti 'deir acqua, e del 
fuoco , feguir dell ono le concefTc, in . 
pericoli dcU'aria . Diremo dunque primiera- 
mente d’alcune in materia di folgori, indi de 
venti , & borai'che di Mare , & poicia d’alee 
cadute, tutti pericoli , che s’incontrano per 
l’aria , da quali furono più volte prefeniati i 
Dinoti della Santifllma Vergine. 

Nell’anno 1655. li 11. Giugno giorno di 
San Barnaba, percuotendo il folgore nella 
Cafa del Signor Gio. Pietro Leuera d’An- 
domo, con rottura di molte ftanze, colpì cf- conc?fli 
fo Signor Leuera, con vn fu'o Figlio, de qua- ad* viw 
li -il figlio abbracciando vafo la rchicni , attem- 
gridaua aiuto; & il Padre cadde bocconi à 
terra, ftimato morto , in qualltato , trouato 
per vh’hora, benché riuoltato.fottofopra,j te.; 
non. dalia iegnp d’ hàuer più Ipiritp vitale . f 
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1 1 4 HiH:» della Aiad- d" Or oppa 

La Signora Lucia loro rcfpcttiuamcntc Mo 
glie > 5c Madre, concorrcndoui gran popolc 
à compalìlonar quciraccidcte , inginocchia 
tafi gli raccomandò alla Santìirma Vergine 
d’Orojya dicendo con lagrime, & con grar 
fede . Sò Vergine Santa,chc potete rillifcitai 
mio Marito , che lo rifufcitarette , «5c però 
vi prometto d’andar fcajza à vìfitare il Sante 
luogo , & iui fentir Meda à ginocchia nude 
ad’honor voftro . A pena hebbe detto que- 
fto , che il Signor Lcuera alzò il braccio, di- 
cendo : Che rumore è qucfto ? ( eflcndoui 
concorra molta »entc ) , de reftorono fani il 
Padre , de il Figlio , de haneiìdo il Padre vna 
pcrcolTa in vna gamba m due giorni guari. 

Matteo Machetto di Biella , ritroiiaualì 
con vn Tuo Compagno à far legna nella Mo- 
tagna di Bioglio, in tempo , che (bllcuandolì 
inTpctiiofi venti, con tuoni, c folgori, furono 
aftrcttt à ricirarlt infìcme al coperto . Qui 
.mentre ftauano , percuotendo il fòlgore , ve» 
cifo il Compagno vicino à detto Machetto , 
quale clTendon raccomandato alla Madon- 
na Santiifima d’Oroppa, fopfauifle illcfo, re* 
ftando folamcnte alquanto atterrito . Qne- 
ila Oraria è par (lata raccontata à me , ^c 
fcriuo dallo ftelTo Machetto, in età d'ottant'* 
anni , eh* bora è ilato chiamato al Cielo , 
morto nello ftelTo giorno di San Matteo. 
corriijx>ndentc à quello , che nacquc,in tem- 1 
po dcU’Vniucrfal Giubileo , con tal giubilo , ; 
& intc^idezza, ch’aponto pareua fi porraflc . 
alle felici, de eterne Nozze del Cielo, & am« 


monito 
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manito à non rcincrc le tcntationi del Dc- 
inoiiioi forridendorirpondeua: non mi fece 
mai paura in vita, nè lo temo in qucfto poto. 

Il SignorCarlo Amedeo Magi net di San 
Germano ,trouando(l il giorno di Sant’An- 
na su la porta , fucolpicodal Folgore ncU’- 
occhio deliro , che lo gettò à terra > come 
morto , abbrucciandoli vn calzctto , fpclan- 
dogli le gambe , e lardandolo carico di tan- 
to fumo » epuzzorc , che non feglipotcua 
accodare » ^ indeme gli Icuò la loquela , mà 
non già talmente il fentimento, che nonlt ri- 
cordane d’inuocare, come fece con la men- 
te l’aiutò della SantilCma Vergine d’Orop- 
pa } onde fabiro portato à letto in termine 
di tré hore ricuperò il parlare, de condrman- 
do il voto di venir à vi fìtarc il SanciUìmoSi- 
molacro , de portargli vn Quadro del fuccel- 
fo , frà due giorni lì letiò , òe (e bene duranti 
lette giorni le ne andafl'c tutto torto, ricono- 
fcendoli haucr riccuuto la l'aluezza della vi- 
ta da queda Santilllma Vergine, de iiia inter* 
cclTjonei fù à rendergliene le douutegratie 
nel Santo luogo. 

Francefeo Cerro di Meflcrano , fi ritroua- 
iia nella ChicraParochialcd’cdbluogo, in 
tempo , che in quella percolTc il Folgore , de 
amazzò quattro periòncà lui vidne» feren- 
done molti . Fù egli peicofib forco la tetta fi- 
nidra con due buchi , de ipclamemo fino al- 
la pianta de piedi di tal forte, che calcò à ter- 
ra dimato morto . Ciò vedendo dia Moglie 
gridò : Aiuto SantilCma V ergine d’Oroppa* 
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Il 6 Hi fi. della Alad.d'Oroppa, 

ì o ^accomando à voi con obligò di Noucna 
Srctc vn’hora lenza dar legno di vita, cpoi 
curato per none giorni continui ,vCon (ola 
appHcationc di foglie di vite bianca , reftan- 
do libero in noue giorni corrilpondenti alla 
Noucna pattuita dalla Moglie , portatoli al 
Santo luogo con ella lei , refe le dotiate gra- 
tic à Maria Vergine Santifflina . , , 

Carlo Giacomino Careftia, Gio. Antonio 
Ycuio d’Ai)^zzo feriti dal Folgore., che an- 
che gli gettò adollb vn‘lncona,& molte pie- 
tre del Campanile della, Chicla , s’inuotoro- 
no alla Santifljina Vergine d’Oroppa per gra 
tra della quale guarirono affatto, benché el- 
fendo reftati per tre bore fenzadar legno di 
vira li ftimalfero difpcrati dalli alianti . 

'Nanigando Tgrinatadi S. M. CriftianilTì- 
ma ne Màri di Cknoua , li tròu orono Copra 
vna Tartana ventidue Bombardieri Picmon- 
tcli . Era il giorno fegiience alla ÌTolennità de 
Santi Apolloli Giacomo , e Filippo, quando 
fi IciiòlurMarc vn terribile procelloio Ven- 
to , che durò tutto quel giorno, e notte lé- 
guente . A meza notte , apertali vna fene- j 
ftrella della Tartana, qnefta llibito fi riempì 
d'acqua, per quale accidcntc-ftimorono tut- 
ti efler perii , però difpofti al miglior Inoro 
potere alia contritionc toccatali la mano 
à modo di confelHone , follcuando.tutti la 
mente à Sua Diuina Maeftà , fecero vnita- 
mcntc votoallaSantilIìmaVergiped’Orpp- 
pa , di portargli vn Quadro , e digiunar tutti 

li Sabbatiin luo honorc , quando fi compia- 
: _■ 
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ceffe farli ìa gratià; & cosìpoi leguitando P- 
•orationi venne rÀùrora , nel qiual ptinto,; 
trouandoli à Mónte Chrifto , viadcro acco- 
-ftarlì r A lini rance , che maggìórrhcntegli fe- 
ce dubitare della total fómmerfione ? midi 
liiiouo raccomandatoli alla Santilììmà Ver- 
gine , e confìrmandò'il vOto/ccfsò la procel- 
la, & il pericolo, & cflì in rendimento di gra- 
de , gionti in faluo , furono ^feia all'Orop- 
pa , à portar il Quadro , quiùi àttcftandòan- 
<he con fuochi artificiali , le douute grane , 
che réndeuano alla Santiffima Vergine . \ 
j • 'tll Sig:Cànonicò AntcmioArtaldOnàòi|^? 
do per andare à Romaifu ropragion'tO da vna; 
fiera borrafea di'MarC,in niodo, che effendo 
la Nane balzata da. venti furiofìllimi ,-fi fti- 
inauano, li Marinati perii, & dimandando 
mifericordia , già fi erano fìpogliàti , per get- 
-tarlì in Marc j onde il Canonico preuifto il 
pericolò, rafl’cgnató,& contrito, fi raccoma- 
dò à quella Santiflima ‘Vergine d’Oroppa,per 
da cui intcrcéflionc j cclTando in tre ò quattro 
horc il Vento', & il maltempo, fcàmpòdal 
pericolo, conic egli ftcflb rendendo le douu- . 
tc grafie hà depollo . ... ■ : 

il Sig. Antonio Maria Moglia di Meflc-- 
rano dettcmitò'nell’arino 1622. nel CaftcF- 
lo di Cfcuacùorc frà ceppi, & catene, s’ in- 
lioro alla Santilsima Vergine , < 5 c hebbeper 
ina interccfsione gratiaj cheli ferri , & cep- 
pi fenza aiuto hiimano da l’C ftclsi s’apriro- 
no , &'poco'dopò rcllaro liberò da quello , 
inùocato l’iftcìfo aufpicio , per fuggir dal 
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Camello « n precipitò giù dail’alte mura di 
cHòir cadendo fopra vn granfaiì'o,(cnza pa> 
tir aJcun male , onde illcfo venne à render 
gratie nel Santo Luogo d’Oroppa,alla San- 
tijiima Vergine qui ni venerata, lafciando- 
ui ad eterna memoria vn Quadro , che rap- 
prefenta il fuccclTo , <5c come la Sanrillima 
Vergine^ nel precipitarli abalTo , lo Ib- 
llcncua in aria . 

Antonio Orio di Mozzano , fabricando 
per certa folcnnità in Torino vn’alio Pal- 
co ^mentre io trauagliaua , quello li ruppci 
. À rouinaua à termine, che cadendo da tale 
altezza, doucua clToMallro ammazzarli, mà 
inuocando Taiuto delia Santifsima Vergi- 
ne d’Oroppa > li arrcfto nell'aria appclb 
per vna gamba , con pocaotfcfad’cfl'a ,dc 
fcampo dal perìcolo. 

Vn Mallro da muro in Paula cadette da 
vna Colombara,<Scfcmprc hauendo in mi- 
te, & inuocando la gloriola Vergine» fchi- 
uandola dritrura di molte picrrc , lltrouò 
Tuori della dritrura foprt poca arena fri le 
^pietre difcopcrta» «5c per il beneficio riccuu* 
to> fece fare vna Capcllctta . 

Li Maftri Giacomo ,&StelFano Valcfa- 
ni trauagliando nelle Fabrichc del Santo 
Luogo d’Oroppa , clTendo in vn pollo in 
aria , cadcrtero ambi da tal ‘altezza, che 
atterriti gl’aftaati , giudicarouo donerfi 
ammazzate i mà iniiout* lì entr’abi nel ca- 
dere alla Santilsima Vergine , à cui honorc 
trauagliauano , lì Icuorono lenza alcun 
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B 




Capitolo, Vili. 119 


nocumento . 

NcÙ’anno concorrendoui gran 

quantità di Bouari,coDformc al folico à far 
condotte per diuotionc all‘Oroppa, de qua 
I li alle volte fe ne fono contati ottanta per 
I via^gioJncapitòvnotchcò per poca ciperi^ 
za t o per poca auucrtenza , li lafciò portate 
troppo alle falde del Monte > onde rouer- 
feiò il Carro carico di mattoni»^ palTando- 
li fopra fua perfona fcnzaofFcndcrlojjrcci* 
pitò nella Vaile inferiore, fcnzaoflfcfa de 

Soui , che rottolando co'l Carro (i prefet* 
norono per diuina gratia illefi in tanto prò 
cipitio , & per ricondurli da eflfò , fù ncccf- 
tu'io disfar il Carro,3c portarlo in più voi- 
u fopra le fpalle, tanto alto,5c (hrabocche-^ 

I uole era il precipicio . 

In quello Hello tempo poco dopò capito^ 
rono fcdcci condottieri Bonari pur porta- 
toli per diuotionc, quali volendoli ritirare 
in vna ftanza per rcnciarli , palTando (òpra 
vn ponte pofticcio, li ruppe il pontc,& pre- 
cipitarono in vn erottone , nel quale li lU- 
ninuano tutti cftinri , ò per la conlidcra-- 
tionc delTaltczza di tre trabucchi , ò per U 
quantità de cantoni, e pietre ^ che cui litro* 
' uauano , fopra quali precipitorono $ mà 
' volle la Santi isima Vergine acuì fìduciai- 
niente s’erano inuotati , prcléruarli tutti 
villi . • 

' Altre fegnalatc Gratic hà concedo qae< 

I Aa Santifsima Vergine à perfonc impte^te 

nelle f abriche del Santo Luogo, come iic 

I - ■ ■ — — — 
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i ió della Alàd. d' Groppa 

ricobbe vna il Molto Rcncrcndo Signor 
Sacerdote Serralonga afsiftcnte à quelle. 
Quello arsiltendo fopra vn’alta rupe , che 
vicina aUa Chtefa , lìirompcua à forza di 
mine.caddèprecipitoTo da quel la, & nel ca-i 
dere r ou i nando in ITe me con eflb gran maf- 
fà di pietre * e pezzi della rupe- portati per 
lo {parar delle mine, fìi da quelli fcpolto in 
modo .che fi triudicò vccilb ; mà in caden- 
do inuocatofi alla.SantifsimaVcrgine,fu in- 
di vino ricauato, & guarito più per grafia 
dell’iftefl'aj che per arte hiimana, gli attelìò 
le douute grafie ,“con radempimentò de 
fuot voti , apprchdèndouiil.Qiiadrò’dcHa 
gratià concedali i 

- Mentre le ne ftàuano li Signori Deputati 
à lòllccitare li Lauofatori per la Strada , di 
quale fi è detto nel primo. Libro , fi (piccò 
fopra di loro da vn’alta rupe grofsifsiino 
Safl'o, che cadendo con gran ftrepito , & nò 
minor fpauèto, non haiicndo eglino tempo 
da ritirarli , quando • li- fù vicino in 
due li - dinife j.doue non fentirono la Dio 
mercè danno veriino ,& vna parte di qucl- 
lo-fe n’anciòruinofoà cadere inprofondif- 
fii^ia Valle , vSc in- quel. rapido moto , ritrò- 
uando -vnodi Biella. che conduccua vnCa- 
uallp à mano,trapaflando con molta furia, 
& ftrepito fotto là beftia ; non nocque ne 
all’vno, ne airaltro,rcftandone quelle per- 
fonepicne di merauiglia,>Sc timore, riconò- 
fcendo l’aiuto cHeredal Ciclo . ; 
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capitolo IX, 


Di rilólci libcrancla graui , & marcali 
cadute in prcGÌpicij . della Terra , 
per haucr inijocato Taiuco dei- 
la Sanciffima Vergine. 

Qap, IX. 

Biranno 1 .d portaua vna Donna 
grauida à qiicfta- DiuotìonciCa- 
uàlloA capitò in luogo di grandif- 
fimo prccipitio, ouc portò l’accidc- 
tc, ch’ella calcò coU Caiialio giùd’vn’ alta , 
e precipitola ripa. Il terrore della caduta 
non gli leuò in queli’inftante la memoria 
di raccòmandarfi allaSantiUìma Vergine , 
alla cui diuotione lì porraua,& con quello 
inuocando il Tuo diuino aiuto , li viddero 
contro ogni arpettationc picferuarfi tre vi- 
te , leuandolì dia lana feiiza alcnivdanno 
in ó: ftefla , Sa fenza nocumento della crea- 
tura, di cui era grauida, come anchelano,c 
Tallio il CauflHoi anzi hauendo Copra il Ca-' 
uallo tré fiafehi di vetro , per maggior di- 
mollrationc, che la grana Icguìlle per diui- 
na operadone.v lì viddero anche ciC, dopò 
sì gran cadura:, e prccipitio illeU . • 

Il Sig. Marchel'e di Voghera D« Francc- 
feo dal Pozzo neColU attigui à quelli iftef- 
li Monti , incontrò.anch’ell'o il pericolo d' 
vna gran caduta 3 poiché correndo à cac* 


Hifì.delU JHad.d'Oropp 


eia de mettendo il Cauallo in corfa^ù l’er- 
to d’vn colle tutti v^uattro i piedi in vano , 
gli cadde fotto^indi rotolando lotto fo|)ra 
vcrlo il balTo> e precipitio, da Cauaglieri , 
Se feruitori di Tuo feguito , che atterriti di 
lontano mirauano il pericolo (i ftìmaua 
perfò ; quando elTo inuocando Taìato della 
SantiUìma Vergine d’Qroppa, fì viddein 
raluOydc per adempimento del voto,aggion- 
fé ad’altri doni di Tua cafa» che fi trouano 
nel Santo Luogo > il Qt^adro di quella gra> 
tia . 

Più merauialiofo fò il cafo di Francefeo 
Benna di Comla » del quale io iftefl'o, che 
qui ferino , ne fui fpcttatore • Haucua que- 
llo conforme ai fuo cflcrcitio prefo il cari* 
co di fabricar vn bozzo» come già l’haucua 
fabricato>con muro tutto attorno di pietra 
alciuta alto lei refe . 11 Padrone del Pozzo, 
gli ricufaua la lodisfattionc , per cauta d’- 
vna grolià pictra.chc dlcndcndoli più dell* 
altre nelle fondamenta del muro in tondo 
al Pozzo , impediua il Secchio nel prender 
Pacqua ; onde lì vidde obligato quello po-' 
nero huomo à rompere quella pietra , Se co- 
stcalatolì in fondo al Pozzo , mentre con 
vna mazza cominciò percuotere la grolla 
pietra per romperla , fmoucndolì tutto il 
muro, di cui attorno era fabricateii Pozzo, 
e tutto>dilcompaginando(t gli cadde fopra; 
de icpcli nel Pozzo il poucro lauorante . Il 
ribòbodclia caduta dì rà te pietre e ccmen. 
ti precipitati [ poiché anche il collo fupc- 
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fiore del Pozzo s"cra fprofondato J radunò 
in quel luogo tutta la vicinanza, che inten- 
dendo il cafodal Padrone, Óc come forra 
tanto cumolo di pietre li troiiana fepolto il 
poHcroLaiioramc,compallìf)uaua la ma di- 
fgratia . Patena l'piopolito il parlarne in’- 
altro termine fuori , che di diloftcrrarc vn 
morto, perche à farlo , era ncceflario gran 
tempo , e molto aiuro, quali li difponcua 1‘- 
Imprcfaj ad ©gni modo applicandoli mol- 
ti vicini con altro aiuto , che fopragiontc , 
dopò haiicr canate per tutto quel giorno le 
pietre per vndeci bore , trouorono con me. 
rauiglia il Lauoranrc ancor vino , che di- 
mandato del fucccHo, dille, elìercosì Hate 
preferuaro , poiché ncU'artimo.che lì vidde 
rouinar fopr.i il Pozzo , li era inuoraro alla 
Santilljma Vergine d'Oroppa,alla quale pe- 
rò artcllando il fucccllbjfìi à rendere le do- 
untc grafie ,& anche bora viue l'ano. 

Altrcli Carlo Torrione df Collila , fabri- 
cando vnPozzo nella nxedcma Cirrà,c quel 
lorouinando , fùlépolto (orto le di lui ro- 
lline , e preferuaro illefo ad inrcrcdlìone 
' della Santillìma Vergine,.! quale s’inuotò. 

I Giorgio Barile di Tolegno riccuè altra 
grafia non minore da quefta Santillana Ver 
ginc, poiché rouinando la propria Cafa,glì 
cadde addolfo,ma in vederla roiiinarc , in- 
uoraroli alla Sanrillìma Vergine d’Oroppa» 
non hebbe nocumento alcuno . 
j Li Nodari Giouaniii Velia McJtiatis , de 
Gio. Bernardo PtCi,bircro, li truuaiiano nel 
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ti4 H isl:.‘deiid Mad. d'Orùppa 


164.1; li 18. Lnglio , per viaggio nella Valle 
di Brozzio , bue non potendo pall'are per 
l’inondationc del Torrjcntc> Traucrfella , 
lìfermjàrono in cafa di niilìcr Pietro Bcrtol 
d 54 i quella Valle, & ini ritiratiiià dormire 
; in vna camera,ncl far del glornosconti-no- 
uaindo rijnpeto de.ventijcfnriola pioggia , 
fcniirono chela cala traballaua’, per il che 
tciiicndo-s’inuotorono aJla SanfilTIma d’- 
■Oroppa-, quella fòrtemente chi a ma ndo 4 n 
loro aiuto; in qudloinftantc fubitoi cadet- 
te la camera,'& con efla due T rauate di ca- 
la , & Loggia attìgua»' , rompendo li trau i , i 
^ coperto , & diroccando il tutto, reft a to- 
nò elfi , fcpolti cadendo àbafl'o, lotto tanta | 
rouina ; à quairu more ,Sc terrore-, vi con- 
corre tutto il popolo,e fc bene non rperalle- ; I 
ro di.ritrouar quelli due Noda ri vini, li ac^ 1 i 
cinfero quelli, che vi erano coneorli à tra- i i 
uagliare in leuar le materie per ritrouarli , 

& dopò, vn gran^.pczzo , ritrouandoli gli; 
■eftpafi’ero ,;:ftj.Ori .per le gabe ancor vini lot- 
tOJtàntitraui , & muraglie diroccate , gri- . , 

dando tutei per lluporc, c lodando con gra ^ 
loro- marauiglia di miracolo la Santiilima 
Vcrginc.per tanta gratia,qnando,intclcio, ' 
idic •ad’cHa lì erano innotati-; onde quelli 1 
iltelli'Nodarido itcDo giorno, vollero llcn- 
derj’atto del leguito da-ioro. l'ottolcrirto,Sc 
qiLcllohanno inuiato.al Santo Luogod’- ^ 
Òfoppa in rendimcnto digratic allaSan- 
ri(lìma Vcrgine,,à cui ha fcmpre-honorc , c 
gloria ... • ; , . ; , 
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pure confemaro illclb > per eflèrfiiacco- 
mandatoà qiicfta SantiUima Vergine . 

Francclco Odrichdi Chiambcrl caden- 
do in vn pozzo, fi era rotto il fiì delia fchic- 
na, & efrendo tirato fuori , ricadde di luio- 
uo , de in quella fecónda caduta , cHendoli 
inuotato alla Santiflìma Vergine d'Orop- 
pa non folo non j^ati ma^iW malc,mà fu 
pofeia guarito ad interceifieme della Sin- 
tilUma Vergine dal patito nella prima, co- 
me egli ftelTo hà depofto , cifendo ftato à 
renderne le domite gratìc . 

Giorgio Rocca dì Biella no caddé , mà fu 
porto da Ladri in ?n Pozzo, ò fia profonda 
Torre ver^o Moncaluo , quali gettandoli 
aderto gran cumulo di pietre , penfauano 
hauerlo fcpolto , non che morto , m*à egli 
ìmiotarofi à qucftSSantìflìma Vergine > ne 
vfd faluo , de fenza nocumento alcuno. 

Altri fono , che cadendo ne Pozzi , ne 
vfeirono falui, per interccfljonc della Ma- 
donna Santirtìma d'Oro^a , à quale fi rac* 
comandorono,c Irà qucfti miiTcr Gio.Gia- 
como fotto, Madonna Antonia Chriftina» 
de vna figlia di milT. Andrea Bena diBicila. 

Domenica Apoftota di Biella eficndo per 
fentire vna rapprcfcnratìonc fpiritualc in 
vna fala fuperiorc dcll’Ofpitalc di Biella p 
per il gri peto della gente, che vi rtritroua- 
ua, mancarono! trani , precipitando coi 
fuoio della Stanza tutti gi'aftanti. C^rta 
nel cadere (ì raccomando alla San^ima 
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quale.bcnchc fi riero iiafle con frani, 5c mol- 
ti cementi adoflb.con pericolo di morte, nc 
vfeì però vina , óc faina, e falc fu à render- 
ne le domirc gratic alla SantilTma Vergine, 
per adempimento di voto. 

Pencfi.i Cnnazza di Varale, eflendo gra- 
nida nel fortir di notte, cadette da vn’alta 
fcala con tal precipitio , che Maddalena 
Tua Madre, fentendo il gran riniiorc,la giu- 
dicò morta, ò almeno meta fracalTata ; mi 
raccómandatafi ella nello ftcìro tempo , de 
eficndo pure raccomandata dalla madre 
alla Santiflìma Vergine d’Oroppa,nc cam- 
pò faina, fenza nocumento della creatura, 
che haueua nel ventre , come ambedue 
madre, e figlia, rendendone gratie alla San* 
tiflìma Vergine hanno acrcllato . 

Gionanni Colombo foldato nella mar- 
chia della caualleria di Sanoia per difetto 
del cauallo , cadette, de recando efpofio al 
calpcftio di tutta la caualleria, che fegni- 
taua , fenza permetterli di poterli ritirare » 
s’innotò alla Santiifima V ergine d'Oroppa, 

I de hebbe grada di prcfcniarU fa no . 

I Da altro precipitio della ripa dellaCapt 
gna Copra, il Senio Torrcte pcricoiofo,li la , 
feiò cadere Domenica Brai ja di Biella , con • 
vna figlia per mano, nel quale infante in- ' 
iioctndola madre raiurodclla SantilG na 
Vergine, hebbe la grana d ‘ attaccarli nel 

nrezQ del precipitio con vna mano 

pianta, Tempre ioftenendo con l'altra la fi- 
glia a fcgionu,fia canto, che eoa altro aiu- 
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to,& Tempre principalmente conTomni- 
potenre intercelìlone d,clJa yaiirlirma V er- 
gine, fàluar li poterò dal prccipitio. 

Gio. Pietro Ottino di Biella nel Panno 
i5sr5,cauaIcando lopra l’alta ripa dclPi li-el- 
fo Fiume , con vn Tuo figliuolo in groppa 
del cauaJlo, fi lafció sdrucciolare da ella, e 
rouinando funi in vn’alnlTImo pvccipitio 
inuocò l’aiuto della SanrilTima Vergine d’- 
Oroppa ,à qual inuocationc fi trouòcfi'o à 
piedi in vn pollo , & il figlio in vn’altio fra 
le rolline della ripa in quak non haiicrcb- 
bcro potuto, ne fap-uto da fe foli coliocarlì 
per faluarli dal prccipitio da cui però furo- 
no in quella forma faluati per diuina 
grana. 

Michel Pcrrone di Camburzano del- 
t5j 7. venendo da Acqua fredda à BrclTii co 
vn carro carico di vino, il carro gli cadde 
adollb, & per Icuarlo fu ncceirarlofcaricar 
il vino, in modo,chc fe li ruppero li ollìdcl 
la fchiena, ma inuotatolì alla Santiilìma 
Vergine d’Oroppa , e confirmato il vorO;, 
mentre gli rcpigliorono cccclliui dolori in 
due giorni fi vidde per grafia dcllaSantilfi- 
ma V ergine guarito 

Il Sig? Francefeo Maria Sandigliaiio de. 
Signori di c|ucr Luogo, ritornando dall’- 
Oroppa , fra Jp due Fontane, nel maggior 
precipitio , gli caddè il caiiallo fdriic- 
ciclato verfola ripa, nel qual ftatojcffo ia. 
iiocando l’aiuto della Sa n ri l'sima Vergine, 
rcftò laluonella fominità della ripa , e pre- 
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dpitò nel prccipitip il Canallo , non più vc-^ 
dciidolì ; onde inùìati i Scmitòri per altó 
ftrada à ricercarlo , trouoroiio in viilyo^J 
go la Sella tutta rotta, in’alrìro la^bri^iaj 
in pezzi , 5c il Canallo (ano in piedi io vn (i-j 
to , che non fapeuanp vedere ne conofccrc ^ 
come potede fcrmariiili , Se con gran pena; 
lo ritirarono . ^ 

Maria Bodcl di Sàn Martino Vaudin d** 
Heluetia per caduta da vna loggia reftata 
tutta pcft«- con danno del cecuelló andana 
fenza lentimertto', perciò innotata alla $an>'' 
tìdìrna Vergine ottennè la gràtia ^ ‘ " 

Altre Gratic conceffe per eadiitedàlla Sa- 
tilfima Vergine à Gio. Antonio A uanderot, 
Battifta Biotto di Biella , Marc’ Antonio 
Vbertò di Bioglio, Sig. Bernardo Serra delta 
Motta, Bartolomeo Gilliodi Santià , Gio. 
Giacomo Bd lotto di Bollono , Bartolomeo 
Bruno di Sordeuolo , Giacomino Catalorto 
di Modo, Gio. .Tappo , & Gio. Chiofodi 
Fontanamora , Gio. Antonio, Riccanzonc, 
& Tomafo' Ghridino, fi pon no meglio rie-' 
conofeerfi da chi volefi'c vedere nel Santo 
luogo, la giuftificationedi quede j & molte' 
altre , che (ì tralafciano , pernoncontraue- 
I nirc alla breuità propofta . . ' ‘ •' 
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D’alcnni cafi occorfi per gratia della 
Sintiffima Vei*ginc,oltrc ogni intetì- 
. dimemo dcil'aite ingegno 
humano . 


'v ! - 

. Tupescio. cafo inuero degno di n on 

t poca atnmirationedepofc nelle ma- 
f« Signor Teologo Greggio , vn 

ta . certo Vaccaro per nome Bruglione> 

, huomo fempliec , 6c per ogni ril'petto degrto 
di fede . Qi^iU emendo reftato. nell a Tua Cal^ 
fina fenza fuoco fi portò alla Chicpi per prc- 
derne dalla lampada, che accefa cfl'er doueua 
' atlanti, l’ Effigie della Santiffima V ergine d'- 
Oroppa . Portò il cafo, che ò per negligenza 
. f del Cuftodc , ò per altro accidente fi ritrouò 
' la lampada efiinta; onde vedendo di non po- 
' ter qui riportar fuoco , 5c hauendonc tiitta- 
’ uìa granbifogno per fnc faccnde , inginoc- 
chiato aoanti la Santiffima Vergine , la fup- 
plicò di fuggcrirglicne in qualche modo, il 
» che àpena fatto , vidde miracolofamcnte ae- 
“ ccnderfi da fe fteffia la Lampada; che però Ic- 
* uandofi tutto Ihipitq , e feftofo , fi prouidde 
di flioco, & nc relè le douute gratie alla San- 
tiffima Vergine. 

Vn Marito adirato contro fua Moglie 
, corrcua con vn pugnale alla inano per offen- 
derla 


Digiiized by GcK)glle 


Capitolo X. > 


* 3 * 


dcrla, il che da lei tenuto chiamò in Tuo aiu- 
to la Santiflìma Vergine d‘Oroppa,per intcr- 
ccffionc della quale , con gran marauiglia, fi 
ruppe nello ftcllb tempo il pugnale da fc me- 
demo , reftando il folo manico nelle mani 
del marito , che à tal prodiggio fi quietò > 5c 
riconciliqlU.con l’addoloràta Moglie . 

Antonio, 6c Pietro Fratelli Barbcri.con, 
Margarita loro Cognata del Mefe di Gena- 
ro 1 592. in tempo di grandiflìma ncne , pre- 
fero in diuotione di portarli con gran pena 
al Sacro Monte d’Oroppa , ouc non fliman- 
dofi douefle capitar perfonainquclgiori>o 
per detta ncne, non fi trouò fubito prcfentc, 
*chi haucua cura della Chiefa , quale era 
chiula con di (contento de Indetti, che venu- 
ti erano con tanto diiaggio per riuerireil 
i SanrilTmo Simolacroj onde poftofi inginoc- 
chioni auanti la Porta , fecero iuileluoro 
diuorioni, & mentre Antonio era per Icuar- 
I fì.& faccualì il legno della Santa Croce bac- 
I dando la terra, fi fpalancò da fc miracolofa- 
I mente la Porta à confolationc di quelle di- 
I DCHC perfonc, dandole commodità di puotcr 
vifitarilSantifiimoSimolacro , comediuo- 
I tamcntc fecero . 

I G\oii3nni Ottino di Biella mentre fi rac- 
I le limofine per le Corone della 

Santifiìma Eihgie , haueua defiderio di con- 
corremi anch'egli con qualche limofina, mà 
non hauendo altro danaro , che vna certa 
Ibmnia apparecchiata per dare à fuo Genero 
in dote di fua Figlia , fi difpofe di prendere 

I 2 iui 
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i :iUi come fece tluc feurL , coh penfiero di po- • 

- ferii reftituirc, prima di fare lo sborfo. Portò 

' il càfojche auanti hauefle coramodità di ri- 1 
mettere li due fenri , fù conftretto sborfar la 
dote , Se, mentre la contaiia , con animo di 
’ :'{N;Qader tempo perliduefeuti mancanti,tro^ , 
. uò con fiatgran marauiglia la fomma intip- 
. jr^'comcTc diminuita giamai non rhanelTe- 
denaro*. ^ , 

■:/ .'•farciranno 1634.. li 22. Agofto, Alcflandro 
• ;.R.òbiola Spadaro d'Iurca , vòlendo entrare 

- nella Santa Capclla; Orowa , ; ouc refta il 
, rSantiffi mo Simolacro della Gloriofa V ergi-’ 

, ne Maria , fù auertitoda vno de Rcligiofi à 
: r deporre lafpada , come lì fuolc per fegno di 
diuotionc , Se maggior riuerenza 5 mà cITo 
!pcr la fretta d’entrare,. entrato fenza depor- 
la, fi trouò quando, fò nella Santa Capclla 
fenza. fpada, onde vfcitoda quella , non ra- 
pendo, come poteffe cflèr tal co fa , la viddìe 
appefa da vn canto della Chiefa con gran 
-marauiglia de -circonllanti , e Tua maggior 

- mortifica don e - 

Gio. Giacomo CafFarello di Nctro haue- 
ua vn Figlio rotto d’età d’anni lètte , che di 
Settembre 16 ^4 fi rifolfc far tagliare , & du- 
bitando Ardicina Tua Auìa, che il Figlìo pc- 
ricolaflc , lo inuotò alla Santiflìma . Grop- 
pa , nel quale ìnftante il Figlio folo non la^ 
pcndo.del voto dell* Auia,comincrò gridare: 
Aua roTon guarito : la Madonna m’fià gua^ 
rito ; Et cosi £ù dalla diuina grada per inter< 

I cefiìohc della Santilfima Vergine liberato.. 

■ - 'Orando"' 


i 
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Orlando Reietto d’Obiàs prcfo in prigìó? 
ne deir 1654. nella Città di yeroeUì era In- 
nocente j Onde chiàmò la Protettrice dell - 
Innocenza in ino aiutOj '& elTendò su l' Vfcio 
della prigione >vcon tal* inuocatìone dèlia 
Santiiiìina V ergine , dato vn’vrtohe ad'vno 
de Birri> l’altro reftò ini incantato, quali' fof- 
fc trattenuto, & elTo potè faluarlì in Chiefai 
oue fìiconofciuto Inhòcchte da Monlignor 
-Vèlcouodi Vigeuano. ^ - r />: 

Antonia Carel'anadi Colóbiano alTalita 
dal Lupo in. Campagna,, fìj da eflb affen;atCaÌ 
per il collo , in modo , che lì ftimaua douerìi 
lafciir in preda la vita , & non potehdddon 
le proprie, forze fcampare, nè hauendo aiuto 
humano, inuocò l’aiuto .della Santifs. Ver- 
gine d’Oroppà, à quale' inuocàtibne il Lupo 
fubito Ipontancamente. la. làfciò libera, & 
haucndoli portato via il collare, Prancefea 
fua Figlia infante andò à prenderlo feqea ef> 
fcr offel'a frà le gambe del Lupo . , : : ' 

.Domenico Calozze di Chiedi fu percólTo 
da vn mattone cadente fopra la tefta,in mo- 
do,, che flìmauafì douerli trapannare , npn 
lènza manifedo pericolo della vita . S’inuo- 
tò alla Santillìma Vergine j e con prodigio, 
edupore,li trono faldata la piagà'fahò,e fai- 
uo.fubito per fola diùina gratià , onde ven-_ 
ne à rendere le douute gratie alla $antilh- 
ma Vergine . • ■ . . 

. Gran cafo depofe li 16. .Ottobre .1650. 
Antonio Coda della Parodila di Piedo 
Valle d’ Agoda ..Qijcdò ritrouandon pri- 
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gione^ird fortcd'Armc, s'inuotò alla San* 
tiiCizia Vergine d'Oróppa>per grada della 
quale eadctccró dk fc le funi de* piedi , e 
manette delle mani r e vedendo la porta 
della prigione aperta fortir C faggi pafVando 
pervna danza nella quale erano il Signor 
Barone del Forte» con mccafua famiglia fen- 
za impodiniento» quali pocx>'dopò icgucn- 
Molo»: non pocelTcro fermarlo» benché lo 
• fopragiongcllero due , ò tri volte . 

I ‘ . .. . 

;Dil C-ontagio » fame , c guerra flagelli 

dell’ira di Dio più volte ritenuti, r 
> per intcrccilione della San- 
tiflìma Vergine. 

-- XI- 

Rà le grafie regiftrate dal Signor Ca- 
nonico Cabancra in limile maceria » 
fi legge, che in tfipo della precedente 
contagione di lutea , fi rirrouauano 
iifi Vtia Gafa Tei pCrfonc, tré infette, & tre fen- 
za male » Se Bando tutti inficme in Cafa , po- 
Bifc inginocchione , s’inUotorono alla San- 
tiflìma Vergine , per interccffionc della qua- 
,lc » non vlando altro rimedio , tutti lei refta- 
irono fanìrC liberi . 

1 Pietro Bolietto di Coflàla fu ncirannq 
1599. apprdlb per il contagio di due carboni 
ihVna cofeia, ne fapetido, che miglior rime- 
dio pigliare, che il ricorrere à piedi della S|. j 

^ ' tifiìm a 
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tininia ycrginc d’Oroppa » quella icruaitc- 
mcntc inuocando , con promcfla di far ogni 
anno vna Nouena , fatto qucfto incontinen- 
te iniracolofamctc rcftò Ubero è l'ano> di che 
ne hà fatto egU ftcflb- teftimonianza U-j. 
Maggio 1617., 

Nel tempo che Milano fu mfetto da o«i- 
tagionc ,vnCauagliejc principale inuotòfe 
' ftc(ro,e tutta fua^faniiglia à quella Santiffima 

• Vergine, per effcr pccfcruato daireukiente 
pericolo nel quale fi trouaua,dc ottenne la 
gratia ; che però li^rcò con Tuoi di Cala à 
quello Santo luogo , oue oltre il dono di 

to Ducaconi contanti , lafciò per voto vn 
bclliUjmo Qtiadro à laftra d'argento , eoa la 
figura della Santiilìtna Vergine , e quella no- 
bile famiglia àfuòi piedi . ' '' 

La Città di Biella dubitando grandeinen' 
te del contagio di liirca fece voto , & Pcr ia- 
tcrceflìonc della -SanrilCma: Vergine mprCf, 
fcraata da quel flagello , da cui parcua non 
hauefle feampo ', tanto per la vicinanza, chC;j 
perii continui commerci) da molti hauuci.' | 
Tre volte fu quella Città liberata dal con-, 
tagio per interccflìonc della SanrilUma Ver- 
gine d’ Groppa daprimaiimanlfclla da vna* 
antica Intona con quella Infcrittione . : 

Votum I{et pub: Burella ob *Pi£ÌlilÉntiìtm 

• B^clor Ili: Cherardus Scaglia Dominus 

y eruca t dr SanSx »4gata.TPrafeffus rediit mi 
\Annv 1522.*^ 

La feconda dallinfcrittionc al piede 
I Chiefa del fcguentc tenore . ^ . 


I 4 


Vno i» 
fccto 
concagic 
ÌQConti* 

nencc £ 
lana. 


Vn Ca~ 
uagliere 
prefcnia 
rocócut- 
' Ca itti fa« 
iraigUa. '■ 


Città di 
Biella], 
vol^e li* 
òerata è 
.prelerua 
tadalc4* 
tagio . 


Ob 


Ir 5.6 HiBMèlU Mad-d'Oropfa 


Oh fiijafAm à Bugella fimtimififi 0}pd$s 1 
L ,fFeHUentiam * jinno lubil^i lóoo» . * I 

La terza da vn Lampadario d’argento > che 1 
- continuamente arde ncHa Chicla maggio- 1 
.-r©,con^}UcftaInfcrittione.. ' I 

1632 . Deipara Firgini Oìoppenjt I 

‘ ^.TYaptruatrict , Trafidi Bugella , ; | 

’j'€ikttasihua£la contagio» ..j . I 

//La Città di Vercelli infetta da grane con- j 
tagio nell ’ 163 r. s’innotò allaSantiinma Ycr- 
giiic , per intcrccfljone della quale liberata > 1 
vennediuifa in Parochie, & Compagnie prò- 1 
cèflìonaimcntc al Santo. luogo d’Oroppa bc» 1 
die lontano trenta miglia , a render gratiea I 
Maria Vergine Santiflimaj ornando la Chic - 1 
ft dUmolti voti , c figure d’argento ripartiti I 
in Quadri, conforme alla diuotionc di cadit* | 
. na Compagnia ,c Santi luoio Tutelari ». 1 

• r Altri tòno, che per Gratie legnalatc hauu- j 
-to con occatìoiic/dcl .contagio per intcreel* I 
fionc della Santiilìma V ergine d’Ordppa, iQr 1 
no venuti à renderle gratie j, e fra quelli il Si- 1 
ahor Còitfe Bertodano di Biella, Francefeo , 
& Maria giugali'Bofl'eld’Bluctia., li Signori 
Gio; Maria Rafpa , Giacomo Antonio Dio- 
: »^riigio Bartolomcbi Cotta di Vercelli con 
Inoro famiglie:, Sifiinor Celare Mcrchiaiiino 
» di M 0 ritilio,Giouanni,& Alclfio Honorato, 
oltre molti altri , che fi vedono per taiiolct- 
, tcf& voti fparli per la Chiefa , : : 

i Per quello riguarda le gratic-d abbondan- 

. za:^ la ludetta Città di Bicllà:,’ era molti anni, 
die non piioteua perde pafiatc tempefte , 

' ■ ' „ I I . 1 

: V altre 
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altre fcUgurc , fare vn buon faCcolro , 3 c in-» 
uotatafi ncirióao. tempo della foicnnclnco- 
ronationc alla Santrffima Vergine , hebbe. 
Raccolto tale, che fi come non lì potcua defi- 
dcrar Hiaggìore dalla qtialità dcpoffelll, fìi 
flimatoproecdere perla fola intercefiìone , e 
gratia della Sandfljitia Vergine . 

Simile gratia fu fatta à quella Città nelf • 
i65 ?.dopò la (lerilità di moki anni, inuocan- 
do in Protettrice con procellìone e digiuni- 
la Santifilma Vergine ; onde bora hà per inu 
ftituto di fare ogni anno diiiifa in noueCò- 
pagnic raccòrrò alla Santillìma Veigine nel 
. Santo luogo d’Oroppa ripartitamente conti** 
nuatenf primi nouc gtorni di Ma^o con 
limofiné», dt altre -ckuotioni particolari à 
quello fine; , 

- Anche li Popoli-di Valefa, venuti procef- 
fionalmente con gran numero digente ^ Se 
elìcmplar diuotiòne molti anni ru&gneiiti , 
hanno attellato di farlo in rendimento di 
gratic , ricconoicendo dalla protcctiotte del- 
la Santillima Vergine F abondanza de fuoi 
raccolti , dopò moire penurie, Se infecondità 
della Terra nclli anni precedenti , pet rime- 
dio delle quali llabilirona quelli loro viag- 
gi, -Se diuotioni aggradite con euidcza.di gra- 
fia dalla Santifiìma Vergine . < 

(^anto alisi Guerra. L’Altezza del Sere-* ^ 
nifsimo Prcncipc Tomafo di Sauoia Gencra- 
iirsimo di Regie Armate in Fiandra, Se in Ita-*' 
Ita , ricconofccua in fatto di guerra grafie 
, fuigólarirsime da quella Sandfs.Y crgine>oue 
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foucnte li portaua elìcndo in qucfte parti, 
& ofFcrfc per Ilio voto vivbcllilTjino lampa- 
dario d’argento , nclToftcrta del quale fu di 
confidcratione, e ina gran conlolatione, che 
nello fteflb tempo, ritrouò iui porta vm icrit- 
tiira di grandirtimò rilicuo, quale per la fom- 
ma diligenza infrutruolamcntc vlata nel ri- 
cercarla, omninamente ftimaua l'marrita. " 

Il Popolo diSaluggia udranno 1643. riti- 
ratofi con le cofe lue più collùderà bili nel 
tuo Ricetto, fu affalito da Caualleria,& Fan- 
teria di Efl’ercito podcrofo, à vifta della qua- 
le difpcrado li Padani la loro ialuezza per la 
gran difparità de combattenti , fecero vnito 
voto alla Santiflìma Vergine, 6c lotto quefta 
Protettrice prendendo auimo , c fparando. 
contro li Soldati, fi rclero quelli talmente at- 
territi, che abbandonarono l’imprda , Al'cri- 
ue quello Popolo la fua faluczza ai l’intcrccf 
fionc della Santifiima Vergine , poiché nc la 
qualità del pollo,nc li pochi ritirati,eranoba- 
ftantiàdirtenderiidatata moltitudine, oltre 
che all’iuuocatione della SantiYs.Vcrginc lu- 
bito partirono li Nemieij onde venero tutti 
procertìonalmcte al Sàto luogo col’voto , óc 
quàdo del fiicccilb rendendo le douiite gratic 
à Maria Sempre Vergine Nollra Signora . 

GiouanniMularcra di Biella neU'Aficdio 
di Vercelli , laltò dal Ballione nel Follo con 
gran pericolò, c fatto prigione dall’Inimico, 
battuto , c condotto airArmata , s’inuotò à 


ci . 


1 quella Santi (s.Vcrginc,per intcrccliionc dcl- 
laqualc fuggcdolaluofùad’adcpirilvoro . 
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Il Signor Capitano Gio. Domenico Ar- 
diz2oncncirAflcdiodi Chiuaflfo, dandoli 1’- 
alTalto , fù ferito d’atchibiiggiata in vn brac- 
cio,«5c impegnato in vna delle Mczclune con 
pericolo della vita,in qucll'inftantc raccom- 
mandatofì alla Santillìma Vergine d’Oroppa, 
li trono incontinente lìbero, & per gratitudi- 
ne inuiò il Quadro con vn braccio d'argeto . 

Il Signor Gio. Battifta Prouana Piemonte, 
fe neiraflèdio d’Orbicello ferito., 6c granato 
di febre , fi vidde in pericolo di non poter ri- 
tornar àCafa, che però s’inuotòallaSantif- 
lima Vergine, per ìnterceflìone della quale 
in termine d’otto giorni fij condotto laluo 
alla Patria , & fano della febre , c ferita , fu à 
rendere le donute grafie. 

Nella Battaglia Naualc contro il Turco 
rcftò ferito vn Capitano di due frczzcj Vota- 
to reftò libero , óc per memoria della gratia , 
le mandò à quella Chiefa, come refta notato 
nel Libro di quella Diuotionedato in luce 
neU’anno 1020 . 

Altre gratie limili ottenute in Battaglie da 
Soldati fi veggono in diucrli Quadri di voti 
iniiiati damedemi Soldati gratiati indiuerfe 
occalìoni , c frà le grafie conccfl'e al publico 
in quello genere , lì legge apprclTo Bonfinio , 
de rebus memorabilibtts , che effendo Biella af* 
falita da Niinici , "Pifa eSÌ Beata Firgo eafn de-' 
fendere . 
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Dè Cicchi, Muti , Sordi, Stroppiati, & 
altri ò priui , ò hianchcuoli nò cor- 
porei (entimemi Gradati per in-» ' 
tcrccflionc della SaricifFihà 
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N Hiiómo di Tolegil^^Qpprefro 4a 
longa infìrmirà j non Pòtendofì mo- 
nere, ne aiatardafeddla, s’inuotò 
à quella Verdine Miracolofa > e fat- 
toli portare, quelli, che ne hauenano curarlo 
depofeiro fopra la Porta della Chielà , <$c eHì 
cntrorono per fennt Mefla . Sopragionfe yn 
Prete , qual non fapendo di fiia infirmità, gli 
difle : Fratcll o fateuLauanti per fentir M efr 
fa j mà lui rifpofe , come il languido alla Pi- 
feinà : Hominem non habeo . Il Pio Religiofo 
lo pigliò fottò ralTelle,& co tale aiuto entrò 
in Chiefa . Entrato fc gli confolidorpho lu- 
bito le gambe, 6C feiiza lòllegno andò di loii- 
go all’Altare , & ritornò à Cafafolo con ttu- 
porc di tutti , come li trouagiàilanip^to nei 
Primo Libro di quCdé Diqotipnc; ^ Icritto 
fra i Miracoli regidrati dal Signor Canonico 
Cabanea • , ‘ ' 

La Signóra CPntHfa Margarita Grorr\a 
Tcnicjj^ pcr iriferihirà rcllò affatto cicca , 


& non 
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( 5 c non vedertelo cos‘alcuna , per ottener Ia| 
gratia , fi portò à piedi fcalzi all’Oroppa aiu- , 
tata da Seruitori,& perdiuina gratia fù Tana-,, 
fa , & ricuperò la vifta fana j che poi gli durò 
finoalli virimi giorni di fua vita , & per gr^- ^ 
titudinc di tanta gratia, fece fabricar all’- 
Orgia vna Càfa per feruitio de Peregrini . 

inicuercndo Fra Donato Capuccino> cràr 
aperto da vna parte molto fconciatamente, e 
non gli giouando rimedio alcuno , venne à 
quefia Santa Diuotione , oue facendo la No- 
uena-, prima che partilTe; reftò fano, e libero, 
lafciando iui il centVtfdi ferro , & partitoli al- 
legramente inadò polcia da Milano vn Qua- 
dro in attefiatione della gratia riceuutà. ^ 

Giouanni dall’Orto di Delfinato haueua la 
Moglie infenna , cprina di loquela per quat- 
tro meli continui , che inuòtata à quella San- 
ta Diuotione, lubito ricuperò la fanità, & lo^ 

S uda j mà differendo compir il voto à tempo 
eterminato» fu di nuouo aggrauata la mo- ^ 
5IÌC da dólori, finche venne à compirlo, &. li- 
bera attellandolo ad’honorc della Santiilìina 
Vergine fene ritornò confolata > . > 

Il Signor Gio. Vignono habìtante in Mon^ 
tano haueua vn figlio d’anni tré fenza loque- 
5 libera , che inuotato dal Padre à quefta 
ìantilfima V ergine hebbe la gratia . 

Gio. Mafia Lanz^ di Sandigliano,dopò;er- 
er fiato per ' vn’anno , e mezo à letto fenza ' 
nouerfi, ne aiutarli con eceelfiui dolori, pri- ' 
10 dcll'vfo di tutti i membri , non uouando \ 
litro rimedio corporale, hebbe raccorfo^alla ^ 
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Teforiera delle diurne gratic,& fatto quefto 
fenrì miglioramento tale, che vici caminan- 
do con le crocchie , indi poi quelle Iafciò,& 
venne i piedi da Sandigliano à vifitarc que- 
llo Santifs. Simoiacro , rendendole doiiute, 
gratic . i j 

• A milTer Gio. Angelo Bagliardi di Bioglio 
Venendo da Crcuacuorcpcr ftrada gli dil’cc- 
fe Vn hnmorc , cheiopriuò affatto di vi- 
lla St venne à cafa alla mcglio>che potè, ne 
fapcndo che altro miglior mtzo troiiarc , 
infpifato dal Signore. s*inuotò alla Santifs. 
Vergine d*Oroppa , & proinife di vifitarc il 
fuo Sanrifs. Simoiacro , & olR:rirgli vnparo 
d’occhi d* argento , À reftò affatto fano , c 
libero come prima . . .. 

- Nacque Giofeppe Ma ria figlio del Sig. Pa- 
tri monialc'Gio. BattiftaLoya in Torino la 
vigilia di S. Giofeppe del 7645. & continuò 
per nouc anni con varii diifetti,chc femprc 
lo tennero in mano di Chirurghi, oltre qua- 
li non potcu a aprir gl*occhi . fù condotto 
I del 1654 al Santo Luogo da fuoi Genitori , 
ouc alla metà della nouena per interceinonc 
della Sàfttlfs. Vergine Gloriola San Gio- 
feppc :^crfe gnocchi fidando l'aria>& dall'- 
hora; in <pià non hà più alli medemi hauuto 
piale . 

li Qaporal Francesco Meliga di Laudera- 
go vicino à Pania hauendo la vena dei cuo^ 
tc rotta à termine , che fc ne andana à mori- 
<re > » non potendoli ihgnar il fanguc per ri* 

I medlj humaid>s'innotò alla Santifs. d'Orop* 

‘ 

i-i -»■- ' ■ pa 



Capitelo XII. J43 

. pa , *Sc llibito certo il flufl’o,&: per rendiiv.cn- 
ro di grafie, porrandoli al Santo. Luogo, por- 
tò il Quadro del (ncccrtb . 

Vna Signora di T»^rino , ridotta con vna 
cancrena nel braccio deliro à termine, che li 
Mcdici,& Cirogici erano prefenti per legar- 
lo, eflendo già apparecchiato il fuoco, in- 
ftromenti rapprelentandoli ilcalb,& gridan- 
do con viua fede ; Aiuto Santi fs. Vergi ne d’- 
Oroppa; fubito ii Tenti rinuigorir il braccio , 
pigliò miglioramentOfjSc in breuc ricuperata 
la fanità mandò il Quadro del fuccclVo . 

I II Sig. Damiano Mufl'o di Torino trouan- 
doli con le gambe à Tcgno,chc bifognaua fo- 
ftcncrli con ftiua letto di ferro , e crocchie, 

; dopòprouatoindanioil Conlèglio de Me- 
dici , & la Cura^dc Chirurghi, fu inuotato 
dal Padre à quella SantiTs. V ergine , & ftibi- 
to rcllò Tanoj onde venne A portare in rendi- 
mento di grafie li due ftinalctti di ferro, con 
altri due d'argento , e deponcn'donc il fatto 
di propria mano lo TottolcrilVc li lórMag - 
gio 1649; ' * . 

Lorenzo Bonaldi Cafalbin Bergamafeo 
trouandofi piagato da capo A piedi , pérTuafp 
di haucr raccorfo à quella SantiTs. Vergine, 
s’inuorò , & reilando libero venne à render 
le douute gratie li 2. Ottobre 1644. 

Michel Bonetto di Piazzo di Monferrato 
frouandoli per alcuni anni ftroppiato d’vna 
gamba in modo, che non poteua llar in pie- 
di , ne 11 trouaua rimedio hiimano , s’inuotò 
alla Santifs. Vergine d’Oroppa di far fate vn 
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Qn.?.drò,è far dite vna' Meffa, e fubito (i Icn- 
tirifanato. 

Horatio Dulio di Cafalotto di Monferra. 
y trouandofi detenuto in letto per fpatio 
jdi- ventìdue mefi , con vna freddura in vna 
gamba, e ritirantcnto dì ncriù , non la poten. 
do ftendere , ne meno reggerli in piedi > ne 
trouando rimedij naturali innocò raiiito 
della Santifs. Vergine d Ofoppa .Farto il vo- 
to , piegò fnbito la gamba, e fra otto giorni 
reiftò'franco,e Ubero w 

Vn Gremonefe graucincnte infermo di 
pairaliiia , per xjuale patina dolori acerbiUì- 
mi ,non gii giouando rimedij humanijli mi- 
fc à . pregare la $anti0ìma Vergine per otte- 
nere il fuo aiuto, facendo voto di venire à vi- 
iltàrla • Ottenne la gratia,5c venne a d’adem- 
pire la proinelfa lano , e libero^i 

Di Padoiia vn Ethico vicino à morte, ab- 
bandonato da Medici j inuotatoli à quella 
Santa Chiefa, rcllòTano, e libero . . . 

Vho di fiianzate della Famigliade Ferrari 
prillato del vedere, raccominandatofi alla 
Beatillima Vergine d’Oroppa , apena fatto 
il voto , redo libero con la villa fana , come 
infcgnoncmandòlaTauolctU. . 

■ Il Sig. Nicolò Riuoira di Riuacolo,ritro- 
iiadoli roteo, per qual infirmiti portaua vnq 
ligatura; in tempo che fi inollraua il miraco- 
loto Simulacro della Santifs.. Vergine nellq 
Santa Capella, fi raccominandò più dinota- 
mente , che potè alla Tua protcttlone, & fen- 
tiendo vna voce interna che rinfpiraua , di 
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Iciiarfi iui il centro, lo feccia quéirinftptc, 
ne mai più la iDio gratia , & intercélHonc 
della Santi fs. Vergine hà patito male .■ i ’- 
Ir (Bardo pure fù libcrato vn Gctil‘huomo. 
della cecità per gratia delia Saiitis. Vergine.) 

,1-n M'iano vna: Monaca nel Monaìlcro' 
maggiore j c^ patina vn ’ infermità incuta^-, 
bile .sfiuuotò , & fù liberata, mandando po- 
feia il voto per perioda conolciuta . . j 

rA Giofeppcy cnturino'di Colfià comnio* 
tante in Verona , di Liiglio 165Q- venne vn 
profluuio di languc per. il nalo, che durò due 
giorni, & tre notti inceffan temente , <Sc giu^ 
dicalo morto , s'inqotò à quella Santifiima; 
Vciginc,conpromcflàdi limofina, e fubita 
ccfsò il fangt^>rcnza altro rimedloì onde fa* 
no venne à compir il voto . * • 

f Trà molti liberati di mal caduco che in* 
notati à quella SantillìmaVcrginc hanno re* 
io grafie , de giullificato la loro liberatrice, 
vi tono Giacomo Borctto di Peirer di Sauo- 
ia, Anna Biizzana di Vercelli Maria figlia di 
Pietro Cerria.diNomaglio,vn figlio di Gio. 
Battifta GilUo , devn maflaro del Sig. Fili- 
berto Auogadro di C?rionc,comc le ne veg- 
gono le grafie feguite j come pur fù fanato 
Domenico Bcrlola diMufango mediante vo 
to. adempito di far dir tante Mcfiìe , quante 
volte era caduto . . . ■ 

. Antonio SimoncdiLcfibnapcraccidcnv 
te fi trono à terra in tempo, che non poten- 
do ritirarfi pafiando vn Carro carico d* 
vn pefo da torchio , gli trauersò fopra in gà* 
be t éc COR merauigiia taccómandato alla 










I 


•Lerifana 

‘id 'alcio 

« 

ycr viag 


I 


A d’altro 
c6 appi i» 
carui la' 
Corona, 
-.ch’c Jia— 
‘ueua t< c 
cara laSS 
ta Effigie 

I 

I 


Refliuif 
le la VI" 
fla ad'- 
vna figlia 


Con efii 
l* vfo de 
membri] 
ad infcr» 

MO* 


Hill .della Mad. d Groppa 

I _ .1 - ■! I i.ii.i»— . Il m 

Santiflìma Vergine reftò libero . 

Bartholomeo Ghiringhella della Torre, 
non potendo aiutarli delle gambe» percc- 
ccilìuo male . che longa mente ne patina , fi 
dilpofe d’implorare l’aiuto della Santiflìma 
Vergine , & à pena io feec j che potè mct- 
terfì in vi^^gio , & portarli guarito al Sato 
Luogo d’Oroppa per rendere le douute gra 
tic à quella SantiuJma Vergine . 

- IlSig. Antonio Maria Marti d’Afti , in- 
férmo di gabe c6 tal dolore, che nc per vìa 
di medicanìcnti , ne di Chirurghi potcua ri- | 
trouar riposo per trenta tre giorni fu vifi- | 
tato dal big. Pietro Cribot , quale haueua I 
vna corona>che haueua toccato il SantiBì- 
mo Simolacro della SantìBìma Vergine d - 
Groppa , che gl’applicò alle gambe , per- 
fuàdcndoli ad inuotarli come fece, e hibito 
fi fenti migliorato , il giorno icgucnte leuò 
fano , <Sc c venuto li 23. Marzo idjy* à rèn- 
der le douute gratie in quello Sato Luogò. 

Maria figlia di Domenico Faccio di Aze- 
glio per meli lei priua di villa affatto, fu in- 
uotata dai Padre , c ricuperata la villa per 
interceliìone, e grada della Santiflìma Ver- 
gine , venne co’i Padre à rendere le douute 
gratie. 

Gio. Giacomo figlio di Gio. Dominico 
Clerico d’Iurca era infermo di dolori di Ho 
maco , mani , braccia, c tutto il corpo non 
curabili già per molti meli , & à ventidue 
hore più non vedeua . Fù inuotato dal Pa- 
dre à quella SàtaDiuotionc,c reftò rifaiuto 

Aana 
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Capitolo XI. ' - • 1 47^ r 5 ; 

AnnaMargarita vctà di Caraglio,già'pcr - 
il fpatio d'anni venticinque naturalmente 
muta , e forda hancua in quell’anno 
duranti otto giorni continuamente in pcn. 
fiere, & in fogno la protettione di. quella 
Santillìma Vergine > per gratia della quale 
rellò la vigilia delie Santiilìmc felle di Pen- 
tecofte liberata % Ne refe però il llcuercn- ' 
do Parocho Oio.Battifta luò fratello le do-, 
unte cratie, & ella è venuta à compir il'VO-' 
todiNouenaV t 

Molti fono, che patiuano ccccllìui dolo ! 
jI renali. «5c altri- con euidcntiflìmofcgncl- 
deirintercclfione di quella Santillima ver- 
ginc liberati, à cui s’inuotorono dbppòprò-; 
nato ogn’altro rimediP » come fi ritrouano 
giiillificatiil Sig. Giò. Francefeo Barello di 
Viiicronc, Antonip_Gibaldodi Virle, Cat* 
ratina di Pietro Clèrico di Leflolna, Andrea 
Berruto di Bioglio, Antotiio Pugno di Sor^ 
deuolo , 5t Lorenzo Ccrrià di Mortiglicn- 
go , che aggrauato da dolori ccccllìui per 
rutto il corpo , nello Hello tempo , che s’in- 
uotò rellò libero . 

Altri fono, che patendo mal di pietra fu- 
rono parimente gratiati per interccllìonc 
della Santiflìma*V ergine , e frà quelli vn fi-, 
glio di Bartolomeo Cattaneo di C5deloV«Sc 
Vfl figlio di Bartolomeo Katto di Bolcngo. 

Ildifcorrcrc d’altre grafie fegnalate rice- 
mitc ne corporei fcntimcnti dalli Signori 
Gio: Giacomo Coppa , Simone Carlo, Ifl’a- 
bella PaiTalacqua> Gio. StclFano,Bertoda- 
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no di .Biella > Battifta Berafjodi Vcnctia , 
Francefeo Momo di Saluggia , Simonadi 
neicor^ j Ci vcomodi CoiTale.» Bernardo Caftellano 
di Camburzano- & di molte altre re^iftrate 
in queftò genere frà legratic, e Miracoli 
dclla’SaariflIima. Vergine , conuerrebbe à 
quello trattato i (e la breliità del racconto 
lo permcttelTe ,che per altro ci ftringe à la- 
feiarle in confufo > con infinite altre, che fi 
attellano dalla gran qiiirità de votl porta- 
tì nel Santo luogo , & depolltionìdi quel-' 
K,chene furono gratiati per intcrccllioxic 
della Santi/Iìina Vergine* 
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A moglie del Sig. Bernardino Via- 
lardo de Signori di Verone, paten- 
do dolori di parto per otto giorni 
continui , vfati tutti 1Ì rimedij tem- 
porali , inuotata alla Santìllìma Vergine, 
fubito partorì vn figliuolo con fanìtà di 
tutti due , c per la grana ottenuta mandò 
.vn’imagine di ceti^d ’ vn rubbo. 

In Donazzo vna Donna ,per non poter 
partorire , era ridotta aireilremo . Inuota- 
ta , hebbe fubito vn figliuolo , 

, Madama di Zubiena hauendo patito' gra- 

nillìine doglie in vn parto, faceivdo voto al- 
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la Beata Vet^TC-. rubito panoit vnKgliu;- ‘ 

^ .- . < il t-to : ■!,' ... L:ì%: / t 

•Signora: .Cohtéfia .‘di PòiHlei’dn&ti'a- 
uagliau gtàndmiè'u'tcida i-dolofi^^vin 
parto ,ii votò,& da qudl4 jiòerftta^^rtGfi 
vn. figli'uQjo Eflcqocndd il votò li^àfìidd^ 
ngiiuoiò nelle falcic di' 'moka Va i 
wL^Sighòra Doròrca Vialardt* f»rKHd« 
Itcrc trauagJiata d^vn^Infcitnird ''fea^ 
con dolon acccrl»; chcd4itrauàf^ià0a&6 
per tre meli» de non rrouandolikurk< 10 Óiil> 
Signori* Mcdiirf , 

chcJaMadrc,&iIp*rrocfaòo^ttidbfe i 

delchc accorrali Pihf ernia , racCOiie^d^ ’ 
Protettrice del felFo; fem iriile> obli gahdófi ' 
di farla Noocna alla Chiefa d’Oroppa,* 
non fblo redo libera dalla inferniiti>mà la 
creatura venne i buonporto.' ■. ‘ 

La Signora ContelIadeIlà'‘’rrìnftiÌ>t^ 
quante diligenze fàcefTe i non potcua por- 
tar C^atura à buon pòrto , cti adio elle di- i 
niorafte durante lagrauidanza fcmprcalct 
tosinuotò alla Santiilìmad’Oroppa ,fup-i r 
beandola della gratta di poter vedere vn ^ e 

polito pericolo , eia ” 
^antiiUma Vergine la coniòlòdi vn figlio» 
tutto prolpei o , onde ella facendòlo'pcra* I 
re, mando alla Saniiflìma V ergine in dono , 
la lua eihgic d’argento di Jiure noi e in cir- 

Mefler Eufebio Gillio di Cbiaiia^a^ .hi 
dcpofto,che hauedo lua moglie Anna 
parto, dpppo haucr penato due gìòr- 
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HiSi* dillÀ M^did'Oroppa 

j>i;c due notti, partorì vna figliuola, di I^oi 
fcntcndofi maggiori dolori non conofeiu- 
4i,.lnandò^chiamar ILGhirurgo , quale giu- 
dkpjdpuerfi aprire Effa nondimeno infpi- 
ratg da,Dio , cosi inftando il marito , fi 
votò. fiÙa Santillìma d’Oroppa , di venir à 
far Nouena, e Jfubito partorì vn*altro 
gUuoip f feaza oifcrarua ,ne del figlio vi- 
.uo > fe ben poi battezzato mori , e così pòi 
vennc'col marito p render le gratic , e fo- 
disfar il voto • i - m* • ^ ^ 

, . In Bergamo Maria moglie di Gio* Bilot- 

to.trouandofi in parto con la Crwtura à 
mqzo corfo per due giorni continui , difpc 
uaiacre» rajca la fu3 falute , s ’inuotò alla Santifiìma 

tura: i y ergine d’Oroppa, e fubito partorì . 

; ^trc gtatie in parto ottennero liberate 
’ da gran pericoli la Signora ContdTa Liuii 
-Gioren icrncngo, la Signora Camilla Via 
Altre jajdo, la Signora Angela Margarita Mar 
partluiÉ tinptta di T orino, Penefia Guzzino di Col- 
ti. ' fila , come per le giuftificationi » ^ 
“adempiti. 

- Di nioiti Infermi liberati per inrcrccf- 
' (ione della Santiflima Vergine. 

Cap. XlF. 

* . I • * 

ftancarebbe il Scrittori & il Ietto 
«£^@re inficme, le li prciidcne l'alTontc 
di cOaminarc il gran numero dell] 
Miracoli oprati , & gratic cottccfft 
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« CàfitoU X/v: . t 

ad'Iafcrni! raccpóiandati alla protertioat 
della Santiflìma V ergine d’Oroppa, ma per 
itóà mancare al Trattato, fi dirà folo GQàl« 
che poco di.qnelli cafi , che prima fugeeri- 
icono , lafciando il reilo in confulb, per la 

confiderationc della. quantità, eccedente ■‘'' 
vn'ordinario racconto . ' 

Serenifllmo . Dsm Cario a„ri, 
Emmanuclc di glorierà memoria, rì,rouaa-‘ mer lafer 

■“ VctceUl, fò dal miti rtk' 
Ja Citta di Biella muotato i qoefta Saatifli» ;«*■' >. 
^ergine» e furono le Tue preghi ere iCl« *^co**p* 
S* A./ana, e libera . 

. li ^crcniillmo Do.ca.JEmmauuelThilibefo ; 
to in vna grauUi^a l iìrmità. pceptrali in 
Buronzo, dalla Città, 3c huomini dì BieUa 
2 ^^jj^roBoproceiÈonalmen- 
tealla Chiefa-dclla Madonna Santifiima 
d Groppa , OHc la • SantiOìma , Ver-- ' 
uftnara^^^^ * ^ ' tettando S. A: • 

Chtiftiana di Fri 

ciaMadredi & A. R. hor degnante racco- 
mandata da queirattctto de Popoli , con 
® ff^pf^dal publico, vna iùatperir 
cQlou maiatia,hà lihauuro, c gode per in- 
tcrccflionc della Santiliìnia Vergine ottima 
P?/? più volte riconobbe rc- 
P^rJ^- Pnftina , fanità il .ScrcnilTimo 

® * Profcttioncdi quella San. : 

con- quelle orationi, che 
mcntaua la partiaic fua diuotioae , de af- 
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fettafenpre ritnoftraco^ qtieila SantifsiliiA 

Vt^giaC' },.i Jinri R-f. i'.ii3ii 

-l Ù'Sig% Colite Fabriciò dal Pozs^ Mairi 
chefe di Volerà troLundbfì.'mòlcoaggrii* 
r Mi- oàter^da pericolar® ■ mBòmìti i iti racoonv# 
{fit ri in waodò alla Beati Vcigiaé inàTcflìiudrtO 
ni rifi- inaiando in rendimento di gratUtradci^-^ 
piii«àtó'4(^ Suoi' vóti. ■ ' I 

Slg^ iMii«hcfe di^Jttttipita^ ancora ni- 
fi hcc‘ ciTcndo da pcriccdoia intititiiià òpi*- 
pirt^ coli' poca f^eranza, inuotato dal-Si^ 
Contedt Defana fuoAao matcrnojchepct 
quefto fi' pòrto à'picdlafliSaiiUfSHTil ^’O- 
roppa óttcntiic ottimi Bilórc , 8c per quefto 

inaiò la dHuifigttràd’éfgémor: * • < - 

- Abbate di Satt'iànttìrio ritroaan- 

doli ^ee - trta grauC'infirni-ità ridotto all’— . 
cBreiiió^e fùói giòr*nJ/^<5 i?accoiWàridòalta’' 
Sancirsi Irta Vergine, ptr trte^o di pcrroneà 
Ini grate; dalla quale l&Cfltó V ^ fatto fa- 
no , portò il Tao ritrato d'argento , óc fecC’ 
la ^Toiftfrta in rcndimcntòdigfàtfé ^ 

^ Il Sig: Gerolamo BcrzettodeSlgrt.* di Bu- 
ronzooppreffoda vna' feb te maligna ;dc c6- ' 
tirtiTa'pcr quare^'hotl ttotvatià ‘‘quiete » ttc 
f ipofò per : tré' meli conci riiii ^ dòppo ha- ? 
tier adoprato parecchi rhnedii'huiiiani^ 
che nulla gii gionarOno ,'* pcr'Ii^ràrrcnc 
i’inuorò alla Madonna Santi rsinta con pro- 
meffadi fareyna- Noikfti^&'^eftè libero. 

' ‘ La Signor® Con teda' Lcònota Madtnz- 
zi Pblonghera liberata da graue infir- 
mità per mtcrccrsionc , c grati® di quell® 


' Capito/o XÌV. \ if } 

Sa ntirsima Vergi rt€ , à qualejfici-a.wcf^- 
mandata »ihà inaiato vn ietto d’argcflto', 

\ conte pure. hanno racconolciiito la grana 
di f^ericolofe infirmi^ il s>ig- CóteTfoyho 
Auog'adro. » il Sig. I^ronc di Sarai Borgo- 
gnone, &:anche da paefe lontano inuptato 
USig. Gio.‘.Filippo Rcgifpero G.Canccllie:- 
rc. di Magonza , r che li 1 2. Giugno Vi» 
mandò in rcnd^cnto, di gratin ij ino riv 
tratto djargcmó;> • . .6 : ^ 

. . il Sig Marchcftdi Tsiiicro hauettdo vna 
figlia graueincnte itiferma 1 abbandonata 
da Medici quella raccomandò alla SanriC- • 
lima Vcrginfc d’Oroppajdc ottenne la gra- 
aia delia iW fdnirà i.J . 

i .Ill^g. Jicnricò Gatnarra.di San Balegno' 
tixiuandofiin letto oppreflò da ft bre frene- i 
tica , <Sc mal di cofta per quattro giorni cp' 
tmui ,'aH>andonato da Mcdjci , S: ftinraro' 
niorto gli parucin fogno di vedere la Sau-. 
tifsima Vergine d’Oròppa, & che egli ingi- : 
nochiato la rcgiiitaua,(ì che da lei imiiraro ' 
fc li raocomàndò nel miglior modo cjic t 
potcua nel quale inftantc fucgliatoiUÀ 
trouò liberò fcnza alCunmalc * ; v > , 

- IlSignòrv Gio.Maria Caballiaca Sacefr ; 
dote di biella òpprcllo da fc b ref /centi mi a> 
era datoin vn Letta rgo, lenza laicijar.griao j 
fpcranza di fua fallite, quandain lognogU | 
paruc Tchc pregando >k Santlfs-nna nc | 
d’Otoppa.à.VòJcrlo laoarei gli fi lpond<fiì’t, i 
che guarito il *tìa li crebbe , & nello ftcflo.fc-j 
po ducgfibcò/ifi'trouò fanone libero V /; ' 

■#•». , 
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Gìo. Antonio MuiTa diCiriè habitàtein 
Torino trouandofi ridotto vicino àmortc 
abbandonato da Medici per buona infpira 
rióne aHentato fopra il letto con le mani 
gionre, s’inuotò à quella Santiilìma Yergi- 
ne > con promelTa di portargli vn.doppierc 
longo come fua perfona,e pagar dieci mef- 
fe>c fobito li fenti rikauerc, Se IL giorno 
/eguente fi leuò fano dal letto .* 

IlSig. Carl’Antonio Brignonedi Virle, 
trouandofi in ietto àggrauato da febre ar- 
dentiCma , nc trouando rimedio fii elTor- 
tato dalla madre à far voto ad’vn S. 6c elfo 
rifpofe : E perche nò alla Madonna Santif- 
fima d’Oroppa>Sc ciò detto gli comparue la 
Santiilìma vergine , e fubito tìleuò gua 
rito dal ietto, & è venuto à render gratie a 
Maria Vergine '. 

Mefler Gio.Francefco Barello Nòdaro di 
Viiicrone, ri trouandofi in letto co dolori , 
e dilenteric per fei giorni continui , inuo- 
cato l’aiuto della Sitillìma Vergine d'Orop 
pi', & fitto voto di far celebrar fei mclTc, 
llibirorellòlibcro. > . 

Mefler Franccico Giboldo di Virle, fen* 
do trauàgliato da febre maligna,Sc derelit- 
to da rimedi) humani,lubito inuotato à que 
^aiSantilIìraa Vergine , con obligatione d’- 
halcunc mefle rcllò libero . 

^ ’ 'Nell’anno i6y<5. Ji 8. Maggio Tomafo 
«Antonio Valbcrto figlio.del oig. Michele 
•Gioiiannino del Borgo d’AJe; tenuto per 
morto , dubito inuotato dai Padre , ricupe- 
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-r - ,--, ■■■■■ - ■■■■ — 

lòia Sanità. ^ ^ 

Ocfcndcnte figlio di Beatrice Ma yol a di' ^ 

Chiauazza ogni fera duranti tre meli refta-, J 
ua per morto per due hore^ inuotato dalia fera re- 
madre à quella SantilUma Vergine reftò, ftaua per 
libero . morto . 

Il Sig. Reynero Chiaflb di Torino infer- 
mo d'anni fei , à termine, che non ritroua- 
. ua rimedio, fà vifitato dal Molto Reucrcn- 
do Sig. Paolo Cazza Sacerdote reirìdcntc- 
nel Santo Luogo , quale gli diede vn'Ima' 
gine della MadonnaSanti/Iìma,e lo perfua- 
fe ad inuotarfì come fece , & elio fuSitoin- jritroua- 
uotatofì fenti rihauerlì , Se guarito è vena- ua rime» 
toà render grafie alla Santidima Vergine. 

NeU’anno 1554. 11-24. Nouembre Cari*- 
Antonio Campazzio diComo già perla per Vn diuo 
ventiquattro bore la parola, i nuotatoli ri- 
fanò per intcrceflìonc , Se gratia di quella 
Santifsima Vcigine, ‘ parola p 

Antonia Barbero di Biella, fì ritrouaua irv* »4- 
ferma già per quidcci giornijdcliraua,c nO 
fapcua ouc folle, e non rrouandolì rimedio vnae^na 
Mcflcr Francefeo Figlio, & fua moglie Ila- iinuQtaca 
bilirono inuotarla allaSantidìma d'Orop- i*'®! 

pa, Se falcndo la l'c.ala per dirglielo la troiia 
rono in ginocchioni , che già ringratiaua igratu. 
Ja.SantiJljma Vergine della gratia:'ricc;uu- j 
ta , come in clFctto fatta libera confkmò la ! 
rifolutioncdc fuoidi cafa . ìVo Dìuq 

GÌ0.NÌC0IÒ Biogliodi Biella fu fopraprc “* 

fo da infirmità si pcricololà, c grauc,chc in ctio/kT 
poco tempo fù ridotto aili vltimi periodi di j 

fna 


15 ^ Mad» d*Oroppa 

t 

fuavìta. Non gioqandoll lì rimedij nc me- 
dicamenti humani > hebbe raccorfo à quel- 
la , che può dar i'aiutc alli infermi , de pro- 
mife di far la Nouena alla fua Chiciadr- 
Groppa , il che fatto fenti niiglioratncnro 
tale , che in breue tempo ricuperò la fanicà > I 
& fù à compir il voto . I 

Pietro Bu reagii One di Graglia habitante | 
in Torino , hà refo grane alla Santi (si ma j 
.Vergine della fanità ricuperata da Catta- | 
rina lua figlia >dc Anna Tua moglie » ambe | 
da malatia incurabile difperate da Medici» I 
con maraiiiglia de quali la figlia fubitain- j 
notata ripigliò il poi fo . ' j 

. 11 Sig. Nicolao Adriano di Vlgoncgiu- 1 
dicaro da Medici idropico , de incurabil» I 
dopò lunga infirlnitàs’inuotò alla Santif. i 
lima d’Groppa > de fu biro fi fenti rihaucre^ I 
indi ricuperò limiera falliti. i 

Agpftino cima di San Giorgio trouan- 1 
doli talmente debilitato da infirmità , che , f 
pena potcìia aprir la bocca per nutrirli du- 1 
rance il fpatiodi giorni trenta lei , alla fine | 
fece voto > di venir à vifìtarc laSantilsima I 
d Groppa , c far celebrar alcune Mefl'c , & I 
il giorno di SantAntonio Abbate venne | 
à render gratie della ricuperata fanità. I 
La Signora Margarita Coda habitanreJ 
in.Iurca yper grauc infirmità / eflendodi. I j 
fperato il calo, fece voto di vifìtarc la San. | | 

tiisima d'Oroppa, e lubito fi lenti rlforzata,! | 
de in breue tempo ricuperò la fanità. 1 i 
. La Signora Laura dotto di Biella tr ouSJ I 


Digitized sy ?>Oi. ^ 


Capitolo XIV. 157 

I dofigraùcmcntc inferma di fcbre maligna, 
derelitta da Medici, liauendo co’l contcnl'o 
del marito fatto voto di far la Nouena alla 
i Sa ntifsima d*Oroppa,fubito pigliò miglio 
! ramento , 6c di lì a pochi giorni ricuperò 
I la fallirà . 

I Lorenzo Colla diTolegno aggrauato d - 
vna iniìrmità incurabile » chelo trauagliò 
per anni tre lenza fpcranza d’clTer aiutato 
' da rimedi! humani , f(f bene ne facefic per j 
via de Medici gran prona , inuocò la San- 
tiUmia Vergine d’Oroppa , & fece voto di 
far vna Nouena alla fua Chìefa , con fede 
vera dottener la delìderata l'anità , e reltò 
libero . 

I Gio. Battìfta Graffo di Canaglia non po- 
tendo in dodici giorni per enfiaggione del- 
la gola , & del ftomaco rrangiiggiare eos’- 
alcuna/e no per via d’vna càdcla benedet- 
ta, che di quido in quàdograpriua Taditoa 
poca cofa liquida , abbandonato da ogni 
aiuto mondano, s’inuotòa quefta Santiil7« 
ma Vergine , c fu granato della deliderata 
faiìità . 

11 Sig.Gio. AmlDrofio Riccardi di Biella 
aggrauato di fcbre maligna cótinua , in ca- 
fodichcn ffimauadilperata la Tua fallite, s’ 
{nuotò à quella Santillìma V ergine, da qua- 
le gli fii onenuta la gratia da Dio Noftro 
Signore per lui atteftata co’l Quadro del 
fucceffo , de altri doni . 

II Sig. Luogotenente Vigliani di Polono 
ritrouandoli del rdj^-nel mele d* Agoffo in 1 
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turca con fcbrc maligna continua, diede in | 
vn letargo à legno tal c,chc per dodcci gior 
ni non mai fi riconobbe , finalmente 11 jc. 
Alerò detto Mefe giorno Anniucrraiio della Co- 
ila fcbrc ronationc della Sant filma d'Oroppa , così 
infpirato s’inuotò à delta SantifiìmaVergi-' 
nc’, & le gli cominciò diftillar dal capo per 
le narici materia lorda per poftcm::^ià co* 
gregataii,chc durò due horc, 3 c paflati due 
giorni andando continnamcntc migliora* 
do , venne à riconorccrc la gratia nel San- 
to luògo. ' 

li Sig. Battifia Sorto di Biella troiiandofi 
talmente aggrauaro , che non fi raccono-- 
fcciia fù raccomandato dalla moglie con 
promefla di dar vn’anncllo d’oro alla S.in- 
tifiiìma V^ergìnc d’Oroppa, & fubito comin- 
ciò a prender quiete , & in brciic tempo ri- 
cuperò la là ni tà , 

Nell’anno 16^4. II13. Aprile confta per 
atto publico rotrofe irto dal Molto Rene, 
rendo Sig. Gio. Michel Ponte Parodio dal 
Sig Gio. FràcefcoViola Sccrctaro.Cófoli, 
& Cófìglieri del Borgo d’ Ale, come in fine 
dell’anno /65j. ferpendo in detto luogo , e 
pullulando vn’influflb mortifero , e 
non eonofeiuto da Medici conuocàti 
per tale ’ clfetto >-pcr il quale n’erano già 
morti quaranta , e non fapcndoà qual 
rimedio applicarli vnitariicnte infpirati 
fi raccommandòrono , & inuptoronoi 
di venir proccfsionalmcntc à vifitaril 
Santifsiojo Simolacro.> offerir qualche 
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limofina,fc fofTcro liberati da tal^influffo, 

5c fubìto ccfsò } anzi cflcndoucnc ancora 
noJti amalati « guarirono , òc Tono venuti 
1 giorno , anno Aidccto à racconofccrc, 

! confcflfar la gracia regnalatifsima riccuu- 
ta » fatta, offerta di torchi dodcci, óc qual- 
:hcdanaroperlimofìna . . 

Non fi penfa qui difcorrcrc dcll’- 
altre gratie fimili d'infermi riiànati, ne pur 
per compendio ; perche fono tantc*chc an- . 
:he il compendio dei folo nome fareb- 
be longa . 

Come la Sanci/Iima Vergine fatta per 
diurna gracia arbitra della vita , & . 
morte de fuoi Diuoci ad’cflì,ò re. 
ftituifee la vira , 0 prorogaflc ‘ 
la morte . 

Cap. XF. 

A morte, e la vita delli huomint>ftà 
nelle mani diNofiro Signore,quale 
hauendo confiituitq laSantUsima 
Vergine fourana Reina del Cielo,c 
della Terra, Afilo de miferi , & Aiuioca- 
ta de peccatori , la vuole fimilmcntc Tefo.. 
riera di ciucile gratie, che ò per prorogarci 
la vita , opcr differirci la morte (ì compia- 
ce concederci à maggior falute dell* 

Anime noffre più voice à noRte oracioni , | 


■ I . ■ 

• léOì HiSi- della Adadi d\Oropp ^ : 

\ 

«Sc'priéghi ,’cffcndo però meftieriichc palfi^ 
lio ncr le mani della Santiflìma Vergine ,• c 
da lei cl vernano intereflc , come fi è com- 
piaeclufo di farc.à chi è raccorfo da lei ncl- 
|i fegjienri i &alrricafi . - ■ . ; 

; II Sig Bernardino Solido di Biandratei 
per vna longa infirnirà ritronandofi piu pe^ 
Hcòlòfo drmorte , che con fperanza di vi- 
ta, fendofi già preparate tutte le cole necef- 
f^aricpcril "funerale, & deferirti li denari di 
caffa i Se. farti altri fpedienti , iiiuotato alla 
Beatillinia Vergine ricuperò la fanità ,& in 
tre, giorni andaua à piedi , à cauall^còn' 

ftupore di ehi haueiia ìntefó.dell:4 
mì,rà , &, venne ftibito à render le dòuute 
gràtie, & à far fnà NoiiéVà i ' ' 

Nicolao Soctto Nóùarc 4 c della Val di 
Srronà ritrovandoli per grauc infirmi rà ab- 
bandòhato da Medici , raccomandatoli 

; 1 * Anima nella Città diùrea in vn ponto pa,; ! 
rendoli di veder ciuefta Santifijina V'ergine 
;fc gli voltò dicendo, ch’era carico di dolo, 
ri, al quale pareua rirponddl'c , chc non du- 
bitalT<i, pcrchclovolena guarirc.con lue al- 
I Icgrczze > onde nei migiipr modo , che potè 
fe gli raccomandò , promettendoli di voler 
Venire à riucrirla quà j è fubitoi fentitofi 
meglio, raccontò à circonftanti tal vifione, 
& in particolare al Molto jRcuercn do Pa- 
dre T odefeo Dominicano fuo.confcirorc,& 
eon ftupore , c mcrauiglia di tutti il giorno 
iitgueme fi leuò fano • ^ è venuto à fctider 
gratie nel 1^52. nel SantoXuogo.^ 
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Gio. d’ Ambrofio di Sordcuolo caddè d*- 
infìrmità ligrauc , che non l'cppcro i Medici 
trouar rimedio , & fendo ridotto al fine del- 
la vita> prefe il Santillimo Sacramento dell’- 
cftrcma vntionc » «Se mentre era in quei pon- 
tò , vn Tuo fratello gli difle , che doueffe far 
qualche voto alla Beata Vergine d’Oroppa , 
acciò che l’aiutaflc in tal pericolo, il che nò 
mancò di fare, obligandofi à due Nouene, e 
fu efiaudito, poiché fubito fentiflì meglio,di 
modo tale che frà pochi giorni ricuperò l’- 
intiera fanità . ' 

Il Sig. Gio. AntonioDurando di Cande- 
lo d’età d’anni feflanta fei, ridotto in agonia, 
per fpatio di quaranta bore reftò infenfato , 
& raccomandatagli ranima,fcnti vn infpira- 
tione , quale accettata di venire à far Noue- 
na à quefto Santo luogo , e portar vn Qua- 
dro, cominciò à rihauerfi parlando, indi ric- 
conoiciutofi con firmò il voto, & ottennen- 
do la perfetta fanità adempì l’obligo . 

Caterina Fletta di Biella,aggrauata da vna 
peri colo fa infìrmità , fi che fu abbandonata 
da Medici , 6c dominata da graue catarro , 
prefa l’eftrema vntione , da i fuòi di cafa fu 
raccomandata à quella , che può dar falute 
alli infermi, & furono efiaudìti con la di lei 
fanità ricuperata per intercefiìonc , e grada 
della Santillìma Vergine . 

Andrea Maggia di Sordeuolo opprcflo da 
Infìrmità tale, che era difperata la fua falute, 
mafiìme che liete per giorni fei, che non cOf 
nofceua alcuno , doppo hauer prefo li San- 
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tiflìmi Sacramenti delia Chiefa » firaccoric 
da Inoi domefticl àchi può impetrar la vita, 
& indi col’voto di far la Nouciia alla Ghie- 
ra della Beatiflìma Vergine d’Oroppa , rcllò 
con la fanìtà gratiato, óc liberato. ' 

Teodoro Cigna di Polono afl'alito da gra- 
ne ìnfirmità , dopòhauer vlati tutti li riinc- 
dìj humanì , non giouandoli cos‘alcuiia, ab- 
bandonato da Medici , & prefa reftrcma vn - 
lìone,fùinuotato alla Santifllma Vergine d* 
Groppa , con promeffa di far la Nouena , fù 
clTaiidito, & cominciò à pigliar miglioramS- 
loj reftando frà poco libero, c fano . 

11 Sìg. Gio.Ba trilla Guelpa^dc Signora An- 
na Maria Hia Moglie rendono gratie alla Sà- 
tiiCnia Vergine per la fanità di vn 6glio rac- 
! comandatoli , dopò effer flato quindeci ho- 
■ re, che non daua più fegno di vita, per quan- 
to clli atteftaroholi Ottobre 1^56. 

Lì Signori Gio. Andrea ,& Maria Giugali 
de Giorgijs habitanti in Vercelli haucuano 
vn Inoro figliolino pernomc Gio. V berrò , 
quale ìnauedutamentc gli caddè nella gran 
Bialera detta il Moiinazzo,che fallando lòt- 
tcranea per ella Città, s'af re di tanto in tan- 
to per vfo dell'acqua à qualche cafa , come 
aponto era aperta nel lito vicino à quella d*- 
clE in cui cadette. Atterriti quelli Signori 
di haucr villo qui cader il figlio lenza piu 
poterlo vedere, come elporrato dalla grolTa 
Bialera nel fottcrraneo fuo corfo , dirperaci 
d'ogn’altro aiuto , applicarono la niente à 
fupplìcar la Santillìma Vergine d’Oroppa,d' 
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bpcrar per Ìoró cbnfoÌatióne> c faluczza del 
' tìglio , vna di quelle grafie > con quali fuol 
; conl’olarc necalìdifperatì i fiioi diuoti.e mc- 
ire fra piànti è fofpiri non faptuanó d’naucr 
più rpcran2a del figliò , fe non in quSto afpi- 
raiiano al diuino aiutò , corte Voce ch'vnl 
; Serua dViiaCàfa molto lontana dalla loro * 

I mentre in altra apertura della Bialerà abbe- 
I ueraua vn Cauallo , haueua prefo, & canato 
! da qaclla il figlio . Corfero volando al luo* 
go, mà l'arriuare fù il raddoppiare il feonté-* 
to , poiché haucndolo la* ferita canato per 
morto, e per tale dimoftrandolo il vederlo, e 
toccarlo nel colore , & ferttimentì fuoi , gl‘- 
cra di maggior pena il vederlo morto, che il 
non faperlo viuojquando ad ogni modo pur 
Volendo fpcrare nella Santifiìma Vergine, C 
raddoppiando il voto di condurlo inperfo • 
na all' Groppa, s’erano gràtiati divederlo 
vino , e fatto, e laluo s’cl viddero in termine 
di horC tre fihauuto , e qitefto tutti infieme 
attclloronoéfl'cndo à compir il Voto nel Sa- 
rò luogo. 

Orl'olina Riuatiadi Biella d'età d’anni fef* 
fama quattro ridotta 4 letto con il cancro 
di modo , che il Chirurgo gli cauò dalia 
fchiena quantità d’oflì, 'de priua di fperanza , 
hormai agonizante ìnuotata alla Santifiìma 
Vergine d’Oroppa da Bartolomeo fuo figlio, 
ricuperò la fa nità . 

Nel 1654. li 19. Maggio hàdcpofto con 
fuo giuramento Angela d‘Hcrnogs di Pine- 
rolo nioglic di Giacomo Stacchìo di Villa- 
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noua preferite Gio. Francefeo fuo figlio ha- 
bitante io Torino , come ritrouandofi detto 
fuo figlio vndeci anni fàdcirctà d’anni cin- 
que grauemente infermo , ridotto à termine 
tale , che da tutti era giudicato morto , non 
dado più alcuno inditio di vita, fi portò il Pa- 
rocho, quale era per darli fepoltura,mà pre- 
gato da effa deponéte di differir fino al gior- 
no (eguente,iì contentò^ in quello mentre, 
hauendo la medefima madre già per auanti 
raccomandato fuo detto figlio à diuerfi San- 
ti, e Diuotioni,cósì penfolà fi Tenti inl]pirata 
d’inuotarfi alla BcatilIimad’Oroppa, come 
fece di tutto cuore,obligandofi di venir con 
il medemo figlio à piedi nel Santo luogo, c 
far celebrar alcune Mefic, & ciò fatto nel 
partirli dalla Camcra,fi Tenti chiamar dal fi- 
glio . Midrc dadrc doue andate? & efla con 
ftuporc ritornata indietro trouò il figlio in 
buon termine , e frà quattro giorni fi trouò 
Tano . Sono venuti il detto giorno, & anno 
di compagnia à Todisfar Tobligo non hauen- 
do potuto venir prima. 

lo non delio tralalciar frà le Grafie della 
Santillima Vergine, quella che fi compia- 
cque concedere à me in perTona d’ vn mio 
pargoletto . lo haucuo vn’vnico figlio,qua- 
le tratreneuo icherzando Topra vn Tauolino 
in eia di none meli , e non sò come me lo la- 
Iciai sfuggire dalie mani , & cader rouerfio 
con impeto tale Topra la Tauola, che dando 
della nucha , non lolo fi tramortì, mà iui rc> 
fio à mio giuditio morto, non vedendoli 

palpi- 
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palpitationc , e rcfpiro , anzi già fencendofì 
freddo la Socera , Madre , e Baila * che iid 
fi trouorono à fiinil villa atterrite, fi perfero 
ne lèntimenti . Io più d‘ogn 'altro ibprapre* 
fo inginocchiato verfo il Sacro Monte d*- . 
Groppa, fupplicai la Santillìina Vetginc>chc 
fé era volontà di Noftro Signore di leuarmi 
quel figlio , non me lo leuaflc almeno per le • 
mie mani con tanto mio Icontcnto , e ne fui 
efiaudito , poiché à fua inteicefiìone , dt del 
Gloriofiifimo Santo Antonio da Padoua , 
quale pure fupplicai , mi fi refe il figlio vi^o, 
e quanto fupplicai mi fù conceflb di diferir 
la fua morte, eh e così vokua Dio Noftro Si- 
gnore qualche tempo dopò, per tnorte aato> 

■ ralc lenza tanta mia pena-' 

Di molti Ofliflì dal Demonio , & malo- 
fìciati refi liberi per incciccflìcnt del- 
la Sancidima Vergine . > 

Capitolo XVI» 



louanni Bigatto di Trino ofieflb dal 
demonio per anni lei continui, fù li 
2 %. Marzo 1622- condotto con gran 
perturbatione , c refiftenza del De- 
monio auanri quefto Santiillmo Simolacro, 
ouc per diuina grati a rcftò liberato , gettan- 
do fuori vn chiodo, che bora lì confema ap- 
pefo nella Santa Capclla . > 
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Angela Caterina Mendoza di Vigeuano 
habitanrc in Vercelli era già per fpatio d‘an- 
ni otto ofleffa da Demoni) , & le bene fofl'e 
ftata condotta altrouc.có diuerfi Efibrcifinii 
& Orationi,non hauetia potuto efl'cr libera- 
ta ,confeflando li Spiriti rubelH,chc nilTunò 
gli hauerebbe fcacciatidc non Mora d’Orop- 
pa, ri (petto à qucftoSantilljino Simolacro j 
di color bruno, come quello che fi troua nel» 
la Sama Cala di Loreto . Ffi in fine condot- : 
ta à quefta Santa Diuotione j oue li 1 3 • Ce- 
nato 1650. per intercefljonc, c grada di que- 
lla Santillìma Vergine, fù liberata, dopò va- | 
ri) Eflbrcifmi fattili dal Molto Renercndò 1 
Padre Caualchino Agofiiniano , & Molto 
Reucrcndo Sig. Penitentiere Giacomo An- 
tonio Centoris , & gettando fuori il Malcfi» 
ciò parti libera > c confolata. 

Penefia Cunazza di Varale per otto anni 
continui olleflà da Demoni) , vifitatc molte 
Diuotioni,c fatte diuerfe Oratloni,mai potè 
efler liberata, finalmente di buon cuore rac- 
comandatafi alla Santifiìma Vergine , feon- 
giurata , e fatti gl’Officij necelì'ari j da Refi* 
gioii refideuti in quello Santo luogo , fù con 
la libcratione totale gratiara dalla SàntilTi- 
ma Vergine di quanto le fupplicaua . 

L’Anno 1 65 z. Ji S.Peccmbre giorno dcHV 
Imacolata CÓccttione della Santillìma Ver- 
gine, Clara Ottina di Pralongo oflèfl’a per 
tre anni continui da maligni Spiriti, il cui ca» 
po era chiamato Chiappino, hauendo fatte 
molte prone per prccipitarJa,finalrncnte per- 


fuafa 
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fuafa da M. Agoftino Durando di Biella» 
nella cui Cala ftaua,à riporre le fuc fpcranze 
nella Santillima Vergine d’Oroppa,pcr me- 
zo della quale reftarebbe liberata , rilpofc il 
Demonio d fua confufionc , che qncfto non 
feguirebbe mai , che non foffe condotta nel 
Caletto d'Oroppa, alludendo alla Santa Ca- 
pella,ondc ìui condotta, fcongiKrata, e fatti- 
li tre ò quattro volte l’officio da Signori Rc- 
ligìofi iui Refidenti, per gratia fpcciale della 
Santiffima Vergine rcftò libera il medemo 
giorno, & arinò,& per feguo della fua partS- 
za ammorzò' vna Candela, hauendo per aita- 
ti eftratto, fk. cuacnatì molti malefici). 

Frà le grafie conceflc dalla SatilTìma Ver- 
gine in quefto genere regiftrate dal Signor 
Tbcologo Cabanea, fi legge d’vn Scllarod*- 
Inrca, detto il Sacco di Tolofa , che malefi- 
ciato andana matto,& oltre che era di natu- 
ra gagliarda, con il maleficio inquietaua tut. 
ta la Città, & però li Signori delia Città jo 
lùìlèro in prigione, & dcrerminorono man- 
darlo allo Spedale di San Vincehzomel onal 
tempo- fu inuotato à quella San ti flìmay er- 
gine , per la cui intcrcefijonc fulibcrato , Se 
in proprio lentimento venne con la perfona 
che hancua fatto il voto à render le douute 
graticalla Santiffima Vergine, portando ,c 
lafciando in Chìefa le manette di ferro in 
forma di ceppo da piedi , 

J1 Sig. Martino Predo della Valle d’ Ago- 
nia li i6. Maggio 1 649. è venuto à far la l^o- 
uena,con vn luo figliuolo, in rendimento di 
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, grana riccuuta per detto fuo figlia olo.qualc 
era flato attofficato>e maleficiato in vn po- 
mo , & continuò per otto giorni continui , 
come vna beftia feroce, fenza parlar intelli- 
gibilmente, & à-pena fatto il voto, rcftò fu- 
. Sito quieto , e libero , & per. gratitudine hà 
offerto vna tazza d’argento indorata , & al- 
tra limofina , & con fuo giuramento hà de- 
poflo il fatto . . . 

; In Cerrione fi trouò vn huomo maleficia- 
ftroma to , jjuale pxocurò tutti li rimedij pòfiibili 
Sciato per liberarfi , niuno giouandoli , s’inuotò à 
borato, quefta Santifiìma Vergine, & fu liberato dal 
maleficio. . . .. 

' Margarita Leola di Vignano Milanefc 

Donn» Moglie di Giacomo Lene pur offclfa dal De- 
demo- monio fei anni fono in rendimento della 
'ara li-* gratia impetrata per inrerccllìone di quella 

• SantilTìma Vergine , 1* atteftò con Tadempi- 
mento della Tauolctta,c fuoi voti. 

Anche vn Caiiaglicre principale liberato 
Altra da limil veffatione del 1650. atteftò le obli- 
rafia ad gationijche doùeua alla SantilTìma Vergine^ 
iCaua- e riconobbe la fna protettìonc,à quale li era 
acre. , ij^notato, con Tadempimcnto de fuoi voti . 
ucdone ! Nell anno 1654. li 17. Àgofto Domenica 
atic li* fu Agoftiiio Serra di Camandona dattain 
rate fu pazzia, e frenelìa,continuata per fei anni, fu 
to in-- jnubtata da fuo Marito,& lubito reftò libera 

• j MaftroMino Ferrerò diGra— 

I glia ritrouandoli in Pincrolo andò à vedere 
j Giòuannina figlia di Gio. Antonio Cerruto 
' di detto luogo, ligataper non dlcrinfeda 
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quattro angoli del letto , e che gli diflc d'in- 
uotarfi allaSantifllma d’Oroppa,comc fece, 
e fubito cominciò parlare icriamète,e guarì. 

Come la Santiflìma Vergine ojtrclc 
gracie Corporali , babbi conccflc al- 
tre giatic Spirituali à beneficio 
dell’ Anime. 

Cap.XFII. 

E la Santiflìma Vergine rifuggio , & 
Auuocata de peccatori, tanto fl mo- 
ne à proteggerci ne raccorfi che fa- 
damo alla lua intercefllonc , per 
quelle gratie , che ricerchiamo , & fuppli- 
chiamo in cofe caduche corporali,lofd Icm- 
prc più à noftro profitto in cofe che concer- 
nono la falute dell’ Anima , quando alla tua 
intercclììone racorriamo per qualche grana 
fpirituale , come infiniti hanno pratticato 
più volte per lo benefido , di lafciar per in- 
terceifionc della Santiflìma Vergine alcuni 
vitiofi habiti, che radicati nell’ Anime, era- 
no lenza la lua intercclììone, per tirarli al ba- 
ratro eterno.Non fia però ofieruabile la for , 
ma di quelle gratie , che in quello genere fi , 
liano rapportatc,come molti ha nera uno far 
toraccorrendoalla àia intcrccflìonc, tanto 
rilpctto che ordinariamente fi taflìono,qua- 
to che per quello non li veggono voti appc- 
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(I, Se altre rimoftrationì cftrcmc per giiiftifi- 
cationi,come per gratie corporali,trattadofi 
di cofe deH'Anima , in quali però , chi rac- 
correrà ne Tuoi bifognia quella SantilTìma 
Vergine , conofeerà con qujii franchezza^ 
quanta fiducia pofl’a reftar confolato . Con 
licenza de particolari, a quali fono occorfe^ 
fi nietterano qui folo due gratic riconofciii- 
te dalia protettione dcllaSantifs. Vergine . 

~ Vn particolare eflendo fette anni, che non 
s*era confeflato venne allaDiuotione nelSa- 
ro Luogo d’Oroppa , oue così infpirato per 
gratia diAi^ti^ Vergine Santiflima non po- 
tè partire , che non fodisfaceflc all'obligo 
della cófefljone,e cójnunione grademcrc co 
tritto còfefsado riconofcerqfta gratia dal- 
la Santillìma Vergine Madre di Dio , & à ta- 
le effetto dichiarò gradire, che fofle publica- 
to tal fticceffo per augumento della dinoti o- 
ne,e maggior gloria della Santifs. Vergine, 
Nel 1654. li II. Marzo . Altro particola- 
re ritrouadofiin peccato mortale, quale mai 
haucua confeflato da venticinque anni in 
quà à perfuafione del Diauolo, che gli daua 
ad intendere , che il Confcflbrc I hauercbbe 
publicato , per quareffctro,cra flato afl'alito 
molte volte dallo fteflb Demonio in forma 
d'huomo, &di gran beftia con le corna ; 
finalmente venne alla Chicla della Ma- 
donna Santifljina d’Oroppa, oiic ne anche fi 
curaua confcfl’arli , benché inftato da com- 
pagni rifpondendoli che non daua fede à 
Frati, & così oflinatopatì'cggiado per Chie- 
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fa, fiimòflb dallo Spirito Santo per gratia 
di Mari* Vergine , ^ con gran dolore , 6c 
pentimento ^ portò à fare la fna confcilìO- 

jiej fece anco limofina con intentiònedi 
4arla più largamente ad'altra occafiohe , òc 
parti confolato ; per legno di qual cola die> 
de al fuo Padre ConfclTorc licenza, che ii 
pnblicafie quella gratia a maggior gloria dei 
Signor'Iddio , & della Santilllma Vergine 
Maria Auocata de peccatori . - 
Con raggione fi. può qui dire del cafo oc- 
corfo , che da molti fi faprà , fenza far men- 
tione del perfonaggio , quale cop altretan- 
ta marauiglia fi vede hora impiegato à fer- 
‘uìr pio in vn Eremo , con quanta fi vedeua 
priiTia eon firaordinario affetto cfferc tuttp 
applicato all‘armi>fcorrerie,c fatti di guerra. 
Erauì vn Capitano àltretanto famofo’ quan-: 
to temuto, , quale, feguita per molti anni |a 
guerra , a’era dato ^ tutte quelle attionj,che 
beco porta la libertà militare; <5c ben poco 
peniamo airctcrnità^non vi haueua già per 
molto tempo fpefo vn giorno per applicarli 
aUafalutcdcll’Animafua, Venne à quefta 



anni fono, più per eflerui con altri Canaglie- 
ri, che per fe ftefib J-’efi’empio di qqelli,chc 
fecondo il folito qui votauano la loro con- 
feienza de peccati commeilì, per intercefiìq- 
ne della Santilfima Verginc;gli toccò il euo-- 
re , c difpofe di farlo anche eflo; <5c così con 
tutto lo Audio indrizzato, non folo procurò 
purgare la fua conicienza có.Santi Sacrarne- 
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tì,mà con pianto de peccati commcflì, attc- 
ftandonc rabhorrimento, fi parti rifoluto di 
mutar profefi]one,e cangiato'fi portò in vn 
Eremo , oue pur’anche continua con efcm • 
piar diuotione à far afpra penitenza.Piaccia 
à Dio noftro Signore dì difporre per inter- 
ceffionc della Santifs. Vergine tutti quelli fo 
no in peccato , ò faranno à fortirne per que 
fta,ò altra ftrada , per poterla goder in eter- 
no in Paradifo, che quello è il vero Teloro, 
che mai non m^nca . Tutto il rcllo fìnifee. 


FINE DEL SECONDO LIERO. 


Dkjiti^td L>y 



■173 


Tauoia del fecondo libro . 

C Oitic la Satifs. Vergine, da che fi 
trona queftadiuiniflìma EiHgic 
nelSacroM 5 tcd’Oroppa,fiafi ?6- 
p cópiacciuta d’interccdcrGratic,c.viira . 
colia beneficio delUoi diuod.Cap pr .fo.sp. 

Come le giuftificationi di molte Gra- 
tic,e Miracoli antichi fi fmarriffero per . 
accidente di guerra nell’anno 1555.0 
di miracolofo cafo nelmedemo tem- 
po feguito . Cap. 2. ^ fogl. 92. 

DellcGiatie, e Miracoli occorfi , di 
qiiali confta per formali, autentiche, c 
pieniflìme prone Cap. 3. fo<£l. 94. 

Miracoli , & Grafie conceflc nello 
fteflb giorno deMa Coronatione, in fac- 
cia di cinquanta milla , cpiùperfone. 

Cap. 4. fogl. 95. 

Come i Miracoli , e diuinc Graiie al 
noftro intendimento conflftano in cofe 
incompatibili all’ordinario corfo , e 
potere della natura , c dell’arte , & co- 
me in quefto fi fia moftrata miraco- 
lola la Santiflìma d’Oroppa Cap. 5. fogl. 98. 

Di alcune gratie concefle oltre li or- 
dinari) effetti delli elementi , & primie- 
ramente di molti liberati da naufragi) , 
innondationi,<Sc altri pericoli,che fi fii- 
mauano ineuitabili nell’acqiic.Cap.ó.fioo. 

Come il fiiocaifteflb babbi in più ca 
fi hor variati , horaffrenati gl’impeti 
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fuoi naturali, per intcrce/lìoné della Si- 
tiffima Vergine. Cap. 7. fogl. 108. 

Come anco ì venti » c fòIgoiti, 5 c altri 
impeti dcirarìa,fi (lanoinpiùcccalioni 
àrreftad dalle ofFere,che sézà la protet- 
tioné della SStilIìmà Vergine haoercb- 
bero fatto.Càp.S. ^ fogl. 11^ 

Di molti liberati da grani, & mórtali 
cadute in precipiti) della Terra per ha- 
ncr iiiuocaro Taiuto della SàntilUma 
Vergine. Cap. fogl- 121. 

Di alcuni cali occOrfì per grada della 
Santifllma Verginei oltre ogni intendi- 
mento dcirartc , ingegno hiimano . 

Cap. lO. fogl. 13Ó 

Del contaggÌo,famc,c gnerra, flagel- 
li deH’irà dì Dio più vòltc^ ritenuti per 
intcrcefllonc della Santillmia Vei 


De cicchi» muti, Tordi, llroppiàti , & 
altri, j ò prilli , ò mancheuoli ne corpo- 
rei fentimcntljgratiati per interccllìonc 
della Santifs. Vergi ne.Cap. 12. fogl./4o 

Di diuerlèfiràtic ottenute da Dònne 
pàrtnrienti.Cap.13. fogl. I48 

Dì. molti infermi liberati per ittlcr- 
fcefiione della Santillìma Vergine . 

C^. 14. foghi 50 

Come la Santifsima Vergine fatta 

ìpérdiuina grada arbitra della vita , de 
morte de fuoi Dìuoti,ad'cflì ò reftìtui- 
fee la vita ^ò^torogaffe la morte . Cap. 

15.fogI.f7. 


Cap. 1 r . 
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Di molti oflcflì dal Demonio, & ma* 
leficiati rei] liberi per intercelììonc del- 
la Sandfs.Vergine.Cap.i6. fogl.165. 

Come la San tifs. Vergine oltre le gra- 
tìe corporali, babbi concelTe altre gra- 
tic fpirimali à beneficio dell* Anime . 

Cap. 17. fogl. 169. 


FINE DELLA TAVOLA . 
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DELLE DI VOTIONl, 

ET ESSER.C1TII SPI RITV ALI 
foliti fjrfi 

Tjel Santo Luogo 

D* O R O P P. A • 

Cap\ Primo . 

ABBIAMO .vitto nei pri- 
mo Libro rinuehtiòncjfi- 
gurtjóc frequSza di qiicfta ' 
pianta Diuotionc : Nel fe- 
condo parte delle Orarie > 

6c Miracoli , con quali la 
Santillìma Vergine ci fi 
vedere, quanto fi compiac- 
cia d’eflèr venerata in queftofuoSantìiTìmo 
Simolacro. Mà'pcrchc poco ci giouareb- 
bc rammirarclc Gratic,ò godere dell ’ ami 
labile Hittoria , quando e ò non feguìfle , 
con qualche profitto d€iU' Anime noftrc.por, 
tiamocihora àconoiccrc , cpratticarcin-r 
ficme alcuna di quelle piuorioni ,ch«far fi 
fogliono in qUetto Sacro Monte . 

I l^ucfonolcpicinclinationidiqucifcriii 
di Dio, che inftradati nella vita Ipiritualc 

— 1 .1 . 1 . I II. f 
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non mai perdono di mente il fuo vero fen 
fiero . Alcuni alieni da ogni conuerfatio- 
nc , bramano le folitudìni » quali che quiui 
ritrouino il vero ripofo della mente loro in | 
med itationi , foli loquij , 6c diuine cohtem- 
plationi. Altri tanto godono di veder Dio 
lodafo , Se effaltato il fuo Santo Nome. che 
in fé foli capir non p6no le confolatìoni di 
VH’ Anima amica di Dio , fe con molti non 
le partecipano in vari) congrelfi , & cffcrci- 
ti| Ipirituali,'. Il Santo Luogo d’Oroppa 
egualmente è commodo , & opportuhó>per 
ambi due quelli delidcrij . Egli è vn Luogo 
aponto Santo j vyt rifugio dcll’anime diuo- 
tc ; vna Città di Dio ; vn Seminario di Santi 
«iTcrcitilf 6c virtù fpiritua li . Siamo quiui 
lontani da ogni mondano difturbo,& nego 
tiò del Secolo, non clfftidoui in quello San- 
toLuqgo altro tralfico>fc n5 queilodu qua 
le liDiuotiPLcligioli qui rifcdcnci,ci inllra- 
dano >pcr il cambio d'vna mala vita. A chi 
ama le folitudiai p feruono le Sante Capellc 
rparfc.per il Monte di tanti Romitori) j Se 
quelle altrcli, per la varietà de Millcrij, pct 
la difpolitione del fìto , Se per U vaghezza 
delle Stame loro ; fe dilettano in mirar ciò 
che fono, nel éontcmplare ci 6, che ti rapprc^ 
fenta profittano . fhWitano 41 Diuoco à ve- 
derle; de ififcUclTe il trattengono infante 
meditationi di ciò , che vede c figiato . 
Nella Santa Capelia poiia nel.ccncro della 
Gtticfa maggibre , in cui già per il corfo di 
iniiic,e trecento anni t fra le mede ne anti- 
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che mura fabricatc da Sante , Se Jn- 
noccnti manis’hoLora il SaiitifTmo . &mi- 
racoloioSimolacro della SantifsimaVergi- 
ne Noftra Signora , tf oua il centro de looi 
fpirituali dclìderii , chiunque defidera di 
trattenerli in elio con tanti ioiiloquij.Non 
vi entra perfona , chcfnbitocon vn vene- 
rando oircquio, non li Tenta cómouerc ogni 
I affetto dell anima . Parla quiui con mute , 
mà dolcifl'mc note la Santi/f maVer^ine al 
ptù intimo de luci Dinoti , & alla vi0a di 
quefio Sant'.ilìmo Simolacro » inllilla dalli 
occhi al cuore tal dolcezza e tenerezza di 
diiiotione , che mojti nel contemplarlo ? ò 
feordano d’eficre in loro tutti in lo- 
ro fteft s’vniicono , per fpiritualmcntc go- 
derc in si beata vifta , oiiibrcggiano vn Ri- 
tratto delle cclclli conlolationi . Le habi- 
tationi per il ripoio , albergo hanno del 
Clauftrale , elTcndo tutte ripartite, & polle 
intorno alla Chiela maggiore , in forma di 
bellilTimo Anfiteatro. Kclla Chiefa mag- 
giore cckbrano ogni giorno, oltre il nume- 
ro de Sacerdoti che vi capitano, dodcci Ca- 
pcllani qui rifedenti, & altri Araordinari} , 
che annualmente fi crelcono, òlcuano, 
fecondo il numero delle mciieoficrie.Cin- 
que Confefiori approuati, & vn Pcnittntic- 
re con Tautorità de cali, riledono per la lo 
dislaitionede pemtcmi,& quelli colnuan- 
do nel lìudio il talento loro , Icruono di 11- 
curo ricorlo à chili nona legato di qual- 
che dubbio . Gl’alrri Saccidoii , tolti li de 
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(tinatì per le Communìoni , Mcfl~e. & altre 
aiTìftcnzciicccfl'arie , celebrano nelle bore 
Canoniche Ji diuinioihcij . In alrrc horfc 
del giorno, bora aiutano l'Anime con in- 
fegnamenti della Clirilhana Fcdcj borie 
pafeono con l'ermoni.e lettioni fpirituali , 
norie guidano à lodar la Sanrillhna Vergi- 
ne con Rofari) , & altre orationi , &nel 
chiuderli il giorno , tutti vniti allkmeco’l 
Popolo, che vi concorrc,dopò le Tolite Lit- 
tanie , porgono quotidiane preci , per li bi- 
(ogni ipirituali ,& temporali raccomanda- 
ti airintercelljonc della SantifSi V ergine . 

I Con quella Regola 11 l'pcdc tutto il gi or- 
no àprontto delle Anime . La mattina in 
vdir melìe , & accodarli ne giorni di ipofti à 
Santifsimi Sacramenti . In tempo delle bo- 
re Canoniche , in alhdere à Diuini Oftìcij , 
concorrendo à lodar Dio con prcci,5c ora* 
tionij in altre con intcruenire à Sermoni,& 
lettioni fpirituali, Se per quelle che reftano 
in arbitrio ; hor ricreando l animocònla 
vifita dclIcSante Capclld , hor trattenen- 
doli con quei ferui di Dio per difcorlì fpiri- 
tuali , fpcndendo il tempo in acqnido del 
Ciclo, che in altra forma,le li palla, fi perde. 




Delle 
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A — - - ■ 

Delie Nouene, & modo di proficrarfi 
ipirit ualmcQtc in c/Tc • 

Ca^. II. 

A commodità ; che po^c il Sacro 
uQ^ Monte d’Oroppa^.alii clfcrcitij fpi- 
liruali, di quali s’è difcorfooel pre- 
cedente capoi il deflderìo di aggiu- 
' (larcon quiete grintereffi dcIJ’Anima lin- ^ 
dulgcnzaconccfla dal Sommo Pontefice; j 
fc lìù Volte i’obligo ancora di qualche Vor 
to;, ò pure Icmj iicc iViOttiuo di diuotìone 
verfo Ja Santifl-ma Yergire; fa che molti 
vergono in quello Santo Luogo à fcrmar- 
iiifi noue giorni continui y c.fare come elfi 
dicono la Nouena . Quello inilicuto di 
Nouena vien pratticato in quello Sacro 
Monte non folo da perfone cìrconuicinc > 
de quali fé ne contano molte volte lino à 
cinquecento , mà da molti altri Dinotile da 
Cauaglìeri , e Dame principali che fe ne 
vengono di lontano. Quando ciò lìa corni- 
ciato» e neirinccrtezzadcll’antichitàjcomc 
altrelj incerta èia caura>perquale comin. 
ciaflero li Diuoti della Santilfima Vergine, 
eleggere quello numero di noue giorni 
prcctfi . Senti è certo , che quello infiituto 
ila (lato per il paiTato,& Tempre redi grato 
à Dio Nollro Signore , de alla Santìlsima 
Vergine, per le molte gratic riceuute,dcchc 
quotidianamciue Q riccuono . frà quelli , 

M 4 che . 
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che bora le fanno , alami le applicano ir 
memoria de nouc meli > che la Santiilhns 
Vergine portò nel pudicifìinio Cla'uftroViì 
finale Giesù ChriftoNoftro Signore, onere 
in memoria de nouc vi aggi , che fece l’iftcf 
fo Noftro Signore , e Redentore in temp< 
della fua duriflhha pàflìohc^' C^tande 
per il primo: l’entrata in Gicriifalemrac pe 
la Gran Cena, & inftittitionc del SantilTniK 
Sacrameli ro il ifecoado dalla Gena all’ 
Horto : il terzoiQ^ndo ligato fudail^Hoi 
to condotto à Cd^là d’Anna àquclladi^Ca 
fàlTo: il quinto da GaTà di Caifalì'6 à quell 
di Filato . il fello, da Filato ad Herodc : pe 
il fettimo il ritorno à Filato : l’ottauod 
Gicrulalcmmc ai Caiuario r il nono d^ 
Caluario sù rafpro,& duriHìmoLe|no deli 
Santa Croce', in quale fit Crocidilo rolor 
tarla Vittima al Fadrc Eterno per li noftì 
peccati . Mà molti corigiongcndo à i m« 
riti della Palììone di N oltre Signore Gics 
Chrifto , rintcrccllìone della SantilEm 
Vergine, applicano inlìeme le loro Noticni 
in memoria di noueViaggi principali dell 
Santiilima V ergi nej con rancio per il prime 
quando partita dalla cala paterna andò 
, dcdicarfial Tempio il lc€ondo,quando ii 
tefa' d.ili’ Angelo la grauidanza di Sant 
Maria Elil'abct, andò a vilìtarla frà-Monti 
il terzo, quando per l’Editto di Cefarc At 
gufto , andò dà Nazarerte in Bcthlcmmc,< 
iui partorì Giesu Chrifto Noftro Signore; 
quarto,quado paflati i 4 o.giorni,co’l dolci 


lìmo 
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fimoGiesù frale braccia . fi prcsctò alTépio; 
ilC^inro, quando fuggi con riilclìb vnige- ^ 
nit® fuo figlio, eS. Giofepf e in Egitto; U 
lelto.qiiando haucndolo perfo per riè gior 
ni l’ando cercando, il Icttìino, quando fi* 
nio/le [ cr ntrouar noftro Signorcxhc prc. 
di calia alle furbe rOttauo,qu5do auilata 
daS.Giouàui della fua catrura>e inali tratta 
inéti,àdòà vederlo inGieruialémc il nono, 
6c vltimo daGieruialéfiic alCaiuàrio,acc6 
pagnidoio alla doIoroiaPaiTioiléACrucif. 

òarà di tuo gran inerito , & profitto , fc 
guidando la tua Nouena in memoria, ò de 
none vuggi di N Sign.Gicsu Chrlfto,nclla 
luaPaflìoae,ò de nque viaggi della fuaSatif 
fimaMadre prederai per- cadun giorno.vno 
di quedi à meditare, e nediicorfiprocurarai 
d’adarti trattenendo in quelli, ò fi niliMiite 
rij della noftrafede.Mà perche io ti hò prc 
pollo di infinuarti qualche altra regola , e 
modo per far bene la tua Nouaia^ti lug gc» 
rilco li icgucfìti Raccordi , 

Raccordi profittèuoli à chi fi porta 
. nel .Saoco ^ Luogo d’ Groppa, per 
fatda Nouena, 

® Rihfio. Nel difporfi di venire à fan 
la Nouena nel òàto luogo d’Orep- 
pà, allerti di farlo à lòlomottiuo 
di Liuotione , ò deiìderio di peni- 
' tcn?a, non per lpaffo,c ricrear ione, 6'aliro 


fine 
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merito di quelle buone opere, che intendi 
farc>comc farciti elì'endo in peccato morta- 
le } procurando per quanto poi dalla parte 
ma,d’ciì'creingratiadi Dio , e poi tutto il 
refio ti liiccederà bene ; & però fe il ftimo*- 
lo di tua cóieienza ti auifa,chc babbi bifo- 
gno d’vna cófefs. generale, ti lodo à farla • 

Sello . Se nciraggiuftarlì Talloggho troui 
incomm odità , ò non hai qucH’aggio , che 
haucrefti à cafa tua; loda Iddio, che qui di 
inoltra eflerli grata la tua Nouena j poiché 
le incoinmodirà , e trauagli fono contrafe- 
gni,che da Iddio à fuoi fcrui dciramor fuo, 
^ con tal fine applicar ai in remifsionc 
de tuoi peccati, tutti liincommodidi que- 
lla Nouena . 

Settimo . Nel principio della Noucna^ 
farai auanti laSàtifsimaVerginerorationc 
deferitta in fine di quelli Raccordi . 

Ottauo.. Nella Nouena difponile horc 
dd giorno nclli citerei tij fpirituali , non la- 
rdando alcun giorno fenza vdjir Melì'a , 3c 
più d’voa, conforme portarà il tuo arbitrio 
cdiuotionc. Procura di ritto uarti àdiui- 
ni Odici) , & alle publiche orationi, & le ti 
lenti (limolato di ritrouarti Sche prescte à 
Sermoni, & altri efler ci tij fpirituali, che li 
fanno, c li Tenti, & inter uieni con tuo godi- 
mento , riceuilo py: buon fegnale d’cll'crc 
in grana di Dio. Il tempo che ti reità, prò- ^ 
cura fpcnderlo vltimamcntc , in vifitarlc 
Sante Capellc , in meditationi, in Icttionc 
de libri Ipiritu^li , & fe ti ri^afsià qualche 
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conuerfationc , guarda che fia honefta , & 
che fi tratti per il più di cofe deirAnima fug 
gcndo ogni gioco, e paflatempo illecito, di 
poca decenza à te in vn Luogo tanto 
Santo, & di mareflempio al profsimo, 

' Nono. AccoftatiàSantifsimi Sacramen- 
ti in quei giorni , che farai configliata dal 
tuo Padre fpiritualc , con ogni diuotionc 
pofsibile ; «digiuna in quei giorni , che 
meglio ti fuggeri rà la tua diuotione - 
Decimo . Procura acquiftare tutte le In- 
dulgenze pofsibili , di quali ti dirò in al- 
tro Capo . 

Vndecimo • Fà qualche limofina ogni 
giorno almeno Ipiritu.ale all’animc del Pur 
garorio, alla fallite del tuo profsimo , gui- 
dandolo al bene , Icnandolo per quanto 
puoi dal male , pregando perche è in peeca- 
' to mortale , che Dio rillumini à fortirc con 

1 effetto . (^cfte oltre la gran carità delle 
temporali, lòno limofinc fpirituali tanto 
meriteuoli, quanto è grande merito appref* 
foDio Noftrb Signore il faluarvn’Anima 
à lui sì cara . Vna fimilc limofàna tì diman- 
do io che ferino quelli Raccordi, & ne ho 
più bilogno di tutti ,* che non ti icordiin 
quello di me, & di vn’ Aue Maria auanti la 

I Santifsima Vergine ; acciò interceda da 
Noftro Signore la rcmilsionc de miei pec- 
cati, & lalutc deil'Animli mia. Vini Icìicc. 


itolo IL 


Orationc auanci la Sanriflima Verdine 
nel principio delia Nouena . 

B Beatirsima Vergine , Madre del mio 
Signore, e Redentore G'esti Chriftg? 
Eccoui à voftri piedi vn'anima altre 
tanto aniioiadi metterli su la (Irada della 
falutc , quanto bilògnofa del voflro aiuto, 
per fortir dalli inganni del Mondo, alletta- 
tioni del fenfo,c mali habìti della propria 
malitia, da quali allacciata caminaua ad*> 
fiprecipìtió di fuoco,cfuocoeterno. Attcr. 
rita qucft’Anima mia dairenormirà de Tuo* 
falli , non ardiffe di comparimi auanti , n^ 
dcdicamili ferua tanto deforme, Se abomi- 
ncnolcper rinfinitifuoi peccati j mà la vo- 
ftra pietà, òSantifsima Vergincicon la qua- 
le loletc rimettere alla diuina gratia, e mi- 
fericordia del voftro dolcifsimo Figlio an- 
che i peccatori più dU'pcrati , mi di ferma 
fperanza di ritrouarc nella voftra protet- 
tione la felicità de vari) dcfidcrij . La fa- 
ma delle voftrc glorie , Se delle gratie otte- 
nute da chi è raccorfo alla voftra intercef- 
fioAC in audio Santo Luogo , mi hà caufa* 
to vn’ardentc voglia di portarmi in dTo,co 
me hò tatto.pcr formarui qacfti none gior- 
ni à Principal fine d’afsicurarmi col vo- 
lito ottimo mezo , ds aiuto la diuina gra- 
tia , c mia lalute , che è il feopo di quanto 
io ajaiiofamcntc brami per femprc . Il mi o 

pcn- 
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pcnficrc,c di lafciarca vofìri piedi co'lfcr- 
m o proponimento , che già hò fatto , e qui 
rinouo \ ogni mio mal’habito, e volontà 
contrariantc al diuin volere, con (labile il- 
foliitlone^i cominciar miglior vita, e non 
più offéderc il mioDio,acor che douefsi per 
mille volte morir piu tofto che farlo . Et 
perche la memoria di tante mie colpe , mi 
faggcrilTc la pena , con quale purgar (i 
dciiono benché rimelTc; Vi (upplico ò San- 
tillltna Vergine! d’intercedermi per i meriti 
della Santidìma PalTìonc di Giesù Chrifto 
voftro dolcidìmo Figlio , e voftri greffetti 
della fna infinita milericordià , pcrquale 
Jperarò ottenere quello, che da me fteflb 
non poflb , mentre per concorrere dalla 
parte mia a quello ch’io po(Ta , con la dilli* 
na grada ,• Vi prego Santilfima Vergine ! di 
prefentarc al mio Signor*I4dio in ìodisfat- 
tionc de miei peccati tutte l’afflitioni della 
mia vita, che riceuo, <5c riconolco à quello 
fine per grafia dalla Aia diuina mano , 6c 
intercedermi , dic in quella Nonena tutte 
l’opere ch'io fon per fare , quali fin d’hora 
dedico à qucll’cfFctto , mi pollano co'l vo- 
li ro diuin o mezo cfi'er in quello di qiial-w 
che merito . Inficme vi fupplico d’aiutarmi 
ad’accrefccrle co’l teforo dellaSantaMadrc 
Chiefa , óc però propongo, c dichiaro bora, 
e per lemprc , ch’io defidero in tijtti li miei 
pa fi], parole , cH’ereitij orationi acqui- 
Ilare tutte l’Indulgcnze polllbili j applican- 
I do co la diuina grada à tal fine tutto quel- 
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lo ch’io farò ^ ilon folo in qucfta Moncna , 
mà in tatto il tempo di mia' vita , fecondo 
l’intcntionedc Sommi Pontefici Vicarqdi 
'Giesh Chrifto, che le conccffcro ; Et quefto 
anco intendo fare in uffraj^gio deii’Ammc, 
del Pnrgatorio»tnafljmc per qticlle per qua- 
li dcuo pregare, de mici parenti, e benefat- 
tori; 'per quelle che purpiaceà!>io Noilro' 


Signore ch’ioprlcghi , 5c irt ipccic per 
Je , che furono diuotc di Voi ò Santillìma 


Je , che furono diuotc di Voi ò Santillìma 
Vergine ! che s’applicarono ad’honorc /O 
gloria voftra , acciò vi piaccia impetrarle 
la libcrationc delle pene , & il poflcfl'o à me 
infieme con effe dell’eterna gloria nel Cie- 
lo-Amen. * 


Indulgenze conccflc da Sommi Ponte- 
cenciai Santo Luogo d'Oro'ppa. 


C/#p. Ili, 




L a Santiti di Clemente VITI-pcrfuOj 
Breue i' che* G vede nei Primo Libro, 
hà coaceffo ; Indulgenza Plcnaria,e 
rcmi/ljonc di tutti li peccatà>à tutti 
li fedeli Ch'rllliani, che nel giorno deli* Af- 
fondone della SantifiìmaVerginc.coafcffa»’ ! 
CÌ.& cdmunicati viiìtaranno la Chiefadei*^ ! 
la Madonna Santillìma d'Oroppa,<Sc pregi-i 
ranno Noftro Signore per l’cffaltationc di 
Santa Madre Chiefa ,cffirpationedell*Hc. 
reHci deper la^acc frà Prcncipi Chriffianl. | 


Nell*. 


Hifl. ddla Mad^d'Orcppa 


Mcirìftcffo Brcuc hà concdTo i wellì , 
cht in (jncfto Santo Luogo dclhMadon- 
nà S5ti/finia d’Oro^jpa ftaranno none gior- 
ni , rcntiranno .ogtii giorno la Santa MclTa, 
& vifitaranno per tré voIt« tutte Jc Capel- 
Ic tutte quelle tndulg 57 c rcmifl;otie de pec- 
cati , & rilafTatìoni , che confeguWJl’crò, 
fe pcrfonalmcntc.viiitalfcro leicrreChicfc 
à qncfto desinate ncH’alma Città di Roma. 

AlclTandro VII. hot regnante ^mmo 
Pontefice per Tuo Brcuc del li r 7 . Maggio 
i 6 rr^. hà conceflb alli dcfcrittì & da deaeri- 
nerfi nella Compagnia della S^ntifllm^ 
•Vergine d'.Ofo^pa, & di Sani^ufcbio eret- 
ta in quella Chiefa. I 

Primo. Nel giorno dell’IngrdTo a ìli Frii 
felli , c SprcUc vcfarhcme pcntiti,confcflra- 
ti>dc communìcari Indulgenza Plenaria 
remiifiont di tutti U pcccàfi. ^ r, 

Nel giorno dell* Af<ó:ione alCielo della . 
Santifs»Vcrginè àmedemrconfeflati,5c c5-Jj 
manicati Indulgenza PIenaru,c remidìonej 
4lÌ:tUttÌ!RpécC«;tl% -; > ir. r.K‘ -r,/ /• 

-n A IPiftcili in pcticolo- di mptu; fpéntiti ^ 
innocando ilNoincdi Qies^'CPO lab^ck 
^noni>orcndóf co*l càorclndolgenza Pie 
natia c rcintfij(!>ne.di timi li peccati . NcH^ 
iediurtà d :iP{ QimacCll^ta Cl^c^tipne, Na • 

“ tinità» Anndnciaiiionc/re Purijljcaitionc del. 
4a Sa«ti/^cycrgìnc fette anni , Aaltrctantc 
quaràntCnCi . . 

-Achi rdtjrà mefle > fentirà dinini ofiicif r 

Co 


noni 
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*^ioni della Compagnia, albcrgarà poiieri , 
comporrà paci .0 procurerà che fi faccino , 
accoinpagnarà cadaueri alla fepoltura, in- 
terucrràà qiiaKìiioglia procefiìone da farli 
con licenza dell Ordinario , accompagna- 
rà il Santilfimo Sacramento alle Proceffio- 
ni , ò quando fi porta alli infermi, ò non 
potendo fenrendo il Tuono della Campana 
dirà vn Pater nofier , & Auc Mar ia j onero 
recitarà vna volta il Pater iiofter ,& Auc 
Maria per l’Aniuic de defonri Fratelli,© 
Sorclleyouero redurià qualche perfona alla 
ftrada della fallite ; onero infegnarà alli 
ignorati li commandamenci diDio,& le co 
fe fpettanti alla falutc loro ; o icrofi eflcr- 
citarà in qualche opera di pietà , & carità 
pcrogni'volta iclTanta giorni delle penitcn 
2C ingionte , òin qual fi voglia modo do 
unte, nella forila lolita di Santa Madre!' 
Chicla . ' ^ 

CcKcft’iftclTo Sommo Pontefice in qucfti 
fette anni, conforme hànno fatto altri P5- 
tcfici, hà conceflb in dodcci giorni d’ogn’- 
anno à chi vifita li fette Altari determina- 
ti in quefta Chieia ,'le raedemeStationi, & 
Indulgenze de fette Altari di S Pietro dell’ 
Alma Città di Roma . 

Li dodeci giorni determinati fono li feguenti • 

1. Il primo giorno dell’anno Circonci- 
lioncdi Noftro Signore. 

2. Purificatione della Santiillma Vergi- 
ne li 2. Febraro. 

3* Annontiatione della SaRtilCina Ver- ' 
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ginc li 2T- Marzo . • 

' 4. Terzo giorno di Pafqua diRcfurrct- } 
rione di Noftro Signore . 

5. Secondo giorno di Pcntecoftc . 

> 6 . Terzo giorno di Pentecofte . 

7. Prima Domenica di Luglio . 

8. Il giorno di S. Anna li z5. Luglio 

9. Affonrione al Cielo della SantifUmq 
Vergine I T. Agofto . 

10. Vltima Domenica d’Agofto anniuer- 
fario della Coronationc 

11. Natiuità della SantUIÌma Vergine li 
8 . Settembre . 

12. PrefcntationealTcmpio della Santif- 
lima Vergine li 2. Nouembre . 

Modo di viCtarc le Sante Capcllc. 
Cap. IV. 

f^BMAnendo vifto nel precedente Capo 
^’^^'^u^Senze conceflc dal Sommo 
Pontefice Clemente VIU. à chi in 
occafionedi Nouena vifita per tré 
volte le Sante Capelié<lcl Sacro Monte 4*- 
Groppa ; è bene di fuggcrir qvi alche forma 
con quale fi pollano vifitar con profitto fpi 
rituale dcU’Animc.A quello fine, lalcian- 
do alla diuotionc di chi fi porta à vifi- 
tarlc,il trattenerli in quefti,ò altri elfercitìj> 
feguono.alcujie brcui Meditationi, & Ora- 


' •• 


rioni 
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tionj da farfi come meglio j ai era à dinoti 
applicate alli niiftcri) raptrcicn tanti nelle 
Ca pelle . 

S*aiicrtirà però , che quelle orationi non 
fono di obligatione alcuna peracquiftar 1’- 
Indulgenze, mali lono polle in arbitrio di 
chi parerà valcrlcne per i ua maggior diuo- 
tionc. 

Più lì come fouente fi porta alcuno de 
SignoriRcli^iolì à guidar liDiuoti concor- 
renti alla vibra delle Sante CipcJlc,farà lo 
dcuolc potendo il rifrouailì'in tal tempo , 
chefarà occafionc di maggior mcrito,in lo- 
dar Dio N Signore con molti, 5c di tpprcn 
dcrc ancora qualche J^rofittcuolc ammac- 
Ara mento • 




Nel- 
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Nella Capclla dcll'lmmicolari CoDcéttionc 
della Santillìma V ergine . 

^MEDITAIIONE^ 



Onfidera ngranpriuilcggio,chcDio concef 
fc aJIa Santi/IiiTia Vcrg'nc% di preferuarl: 
nella Aia Immacolata t'onccttionc dal pcc 
caco ©xigtaalc . Priuikggio si giarde , cA 

N ^ ad’- 


- 

ad’altri non fu conccflb cg’ialc - 

Applica à tiK) profirto , la confidcra*^ione di quei 
»iali, che in tutta la deiccndenza continua la diuina 
mano ,fcr la colpa ordinale d’/idamoT Pc ifa , che 
fe Dio tan»o cicafiigapcr le colpe originali piu te- 
mere lo dobbiamo per le proprie, de attuali le di que- 
lle non fi fcntiafwo . Che pero facendo vn'atto dì 
penti incn to , raccorriamo alla Sanriisima Vergine. 

O II ^ T I 0 7^ E , I 

O mi prcfentOjSantils. Vergine lauanti i vo-1 
flri puriirimi occhi} riuco pentito , e contrit- 
to di tante colpe , con quali oit'cli il volito , e 
mio Signore m tutto il tempo di mia vita . 
Sòtchc voi quale non ammcttelle u.ai macchia, abhor - 1 
rircte il vedere vna creatura SI abomincuolc : mà vi 
riipplico à conlìderarmi, non qLulc io tui fin q.iì , mà 
gitale IO propongo fermamente d’dl'cre in auenirc , 
tutto murato dalia vita pallata . £ le pure per mio 
feruirio , conlidcrare i mici falli: Ai itarcmi voi à 
ortirne, de à Icanccllar co’l pcnrimcLO la memoria 
i'clsi, di quali per vergogna arroiu, co , de temo per 
giallo timore del douuto caaigo. ^ i prego però co 
iittcle viiccrc dei cuore I di guidarn-i con la volita 
jrotettionc a riacquiitar quella gratia , thevoi lem 
)re hauefte, e manrcucrmc in efi'a lino alla morte, 
nentre ioquìauanti voi defedo tutte le mie colpe 
>all'ate,'dc propongo di più tolto per mille volte mo- 
ire > ebe mai piu pitcndere il mio Signore . 

"Pater T^Jìer . */iue Maria .. 


Nella 









Nella Càpclla della Natiuita della Santiffma 

Vergine . 

M E D i T ^ T I O 

Dnfidcra , come S. Gioachino, e Sant’Anna I 
dopò hancr con lagrime , &orationi, Jnn. 
gamenre pregato à Noftro Signore qualche 
prole , ottennero la grada, e furono oltre ]^i 

N ^ gratia 
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1,00 

t 

rada dimandata confolati,d’hauer per figlia ja Ma- 
re del Saluator del Mondo .Le diuinc gratie , non 
ottengono ,fc non lagrime , & oratloni ottenete , 
9tìO iempre maggiori de noftri defiderij . 

QI{^^TI0T^ E, 

Eatìfsima Vergine! Voi , che nafeefie al Mó- 
do , per partorirci il Saluarorc dciranimC 

noftre; Intercedetevi prego, cheli come me 
ne giubilail cuore, fenta l’Anima mia l’cfFet- 
0 della Natiuità voftra che larà , le facendo in 
nello Mondo la volontà del vottro vnigenito Fi- 
1,0 portò la su nel Cielo } eternamente adorarlo » 
•cnedirio . & amarlo , e riuerirlo per mio Saluatorc . 

Tat, 7{ofier Maria, 








ScU 



Nella CapcIIa della p'rcfentatiofic ài Tempio 
della Santillima Vergine. 

*> 

M E D 1 T ^ T I 0 

C onfiderà 5 come la San ti fs. Vergine ì prefen- 
tandofi nel Tempio à Dio , rutta li dedica al 
fuo feruitio . Se orami, che le tue attioni fia- j 
no grate à Sua Diuiiia MacHà, indrizzalc si- 1 


2.01 

prc al Ilio amino fcruitio , 5 c prcfcntando con cflc 
il cuore al tuo Dio, chiama in aiuto la Santifsima 
Vergine, ^ 

O Jt T 1 O 7^ E. 

I O t ò Santirsima Vergine ! defideto con tutto 
l’affetto , d’offerir come faccio tutto me ftef- 
fo al mio Signore. Mà rapendo che il dóno è 
tanto indegno, , immoDci« ,&abomineuolc : 
Vi fupplico di lupplire alJ’indignitàdd dono, ac- 
compagnandolo con quello, che voi gli facefte di 
voi fteffa 7 & che prender vi degniate nelle yoftrc 
mani il mio cuore , & offerirlo al voftro dolci'sinio 
Figlio 7 al quple non può effer grato quaKìuoglia 
preientc « che dàlia Ina dilettiiiirna Madre offerto 
glifia. 

M*tU • 

I • 



Nel. 





Nella CapcIIa della ConuerfarionciicI Tempio 
delia Sanciflima Vergine. 

MZDlTjtTlOT^Un 

C onfiderà, come la SantlTsima V-crglnc tratte* 
ncndofi nel Tempio con quell e Sante Ma- 
trone , dìuil'e l'horc del giorno; parte in ora- 
tioni; altre in lauori d'ago, Óc.Vtili faccnde 

con 


. 204 

con le fuc Sante compagnie altre in lertion? Sacre 
5c dilcorfi (pi rifu a li . Il noitro vero impiego tale dc- 
uc cflcre > acciò fìamo vtili,e piofitteuoli ull’Anin.c 
coltre , à noi rte.si,& alprolsimo . in tutto fi icrucà 
Dio.lc fi fà il tutto per fcriiir a Dio.Chi lerce al prof- 
fimo fcruc à Dio, & à fcltcfio - 

O^^^TIOT^ E, 

C Onofeo , Santifslma Vergine che la volontà 
del mio Dio è, ch’io i nitandoui, non mi feor- 
di d’orare , massime nel Tempio deftinato 
aU’orarionc jinà mi raccorda inficme il vo- 
firodiuoroe/Tcìr-pio > d’ìmf iegarmi à luoi tempi per 
quello e fcruitio della mia cafa , e giouar poflTo 
aliiiioprolsimo. Io propongo, e detenr ino in aueni- 
rc di farlo con tut:a Tapplicationc, tempre con ani- 
mo in tutto dì leruirc ^1 mio Dio, e fare la fua Santa 
volontà. Et perche da me, ne poffo, ne sò farlo a ilo 
tempojVi prego, ò vSantitsìma Vergine d’indii27ar iti 
qucfto le mie attieni in forma tale, che temi- re lìano 
à maggìoi honorc,c gloria di Sua DiuinaMaefià , bc- 
neficro dclproisimo,c falute dcirAnima hiiai 

Tatir , Uuc Maria • ! 



Nel- 



Nielli Capella dello Spofàlicro della SanuUIma 
Vergine con San Giefcppe . 


r L Glorìofo Sari Giofeppe, chiamato con qncl- 
l li della fua Tribù per loS >ofalicio della Santirima 
^ergine * ^ eletto dal Gielo con la Colombaie 
ori , rvno , e l'alrro legnale della grande fua puri 
Llla Santiis- Vergine purifsi.ii a fopra tut^c le creata- 
ci k diidicena rpoio« e Compagno di codumi diuer 

fi 


loS 

n .Scbrami la Sàntlfs.Vcrgìrtc per tua Madre, Signo* 
ra , e Protettrice , procirra la purità della vita . 

I O sò,òSnntifs. Vergine ! quanto voi miriate di 
buon occhio ne voftri lertii la purità de coftumi ; 
onde IO no ardilco di chiamami per mia Protcttric< 
in tempo, che mi preiénto auanti voi con mille laidca 
zc ; Mà vj lupplico ad’aiutarmi in maniera , che col- 
la diurna graria , e vollra inicrcelTionc , io inondate 
da quelle , tettar polla più accetto auanti i voftri pu 
nllìmi occhi . E voi , ò Gloriofillìmo ò’an Gioiepf e 
aiutatemi ve nc lupplico ,co’l vottropattocinio u 
vita,& in morte, accio che io poflà ritiouarmi in Pa 
radilo con quelli che con purità di vita , furono ve 
ri dinoti di voi , «Se della Sa ntirs. Vergine . 

Tater • ^ue Maria • 




biella Capclla dell’ Annontiatfonc della Santifli 

ma Vergine. 

M E D J T ^ T l 0 %E • 

C onfiderà Thumiltà grandcdcllaSantlfs. Vergi 
ne , dìchiarandofi humilifiìma Ancella del Si- 
gnore , nel medemo tempo , ch'era afibnta al mag 
;ior grado , che fublimar fipoteffe. d’efler fatta, e di 
:hiarata per figlia , Ipofa , e madre dello ftcfib Dio - 

Li 


' 8 ' 
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Li più hiimili In Terra, fono da Dio Noftro Sig. fatt 
più grandi nel Ciclo. Per faracquifto di quefta vit 
tù , raccorri alla Santiffima Vergine . 

0 10 % £. 


L Agrandchumiltà voftra , òSantifljma Vergine 
che lì meritò tanto apprclTo DioNoftro Signor 
mi rende confufo , quando confiderò la mia viìtà , 
bair>;zza , nella quale mi trono immcrl'o in vn pe 
lago dì colpe, e pure non mi riconofeo in me ftcfl't 
mà efeendo di me , non fole mi ftimo quello ch^io n 
fono » mà non mi raccordo d elTcrc quello ch’io le 
no. Vi fupplico , ò Sanrifiìma Vergine 1 d’intere» 
dermi apprcfl'o fua Diuina Maeftà, ch’io mi eonofe 
nel mio vii fiato , & che con ogni humiltà mi por 
in elio , fecondo la volontà del voftro dolcìflìmo F 
glìo mio Signore , e Redentore Giesù Chrifto # 

Tattr « Uue Maria * 




Kel 




Jclla Capclla della Vifitatioac di Santa Maria 
' Elifabet . ■; 

M E L I T ^ T I 0 e: 

« ' 

Onfìdera il feliciflìmo congrclTo di quelli > che 

— < ìntcniennero in quella Sanca Vifitationc. Giesu , 
brillo, la Santifs. Vergine lua Madre, San Gioleppc, 

!ii Gioiianni Battifta, Santa Maria Elifabctta , vie 
Ulto Zaccaria. Maria vilìta.e faiuta Elifabctta-Gic. • 

. : Q sù J 

• •• ■ Di§i: - : by Vjoogle 


1 IO 

>ù fantitfica Giouannf . Giouanni profetiza Gicsi 
3iófcppc accompagna la Santifs. Vergine . Zaccar 
rutti riccuc . Fclicilfimo congreffo j che gratin ne 
j>crarai in clTo. 

oì^ar 107^ £, 

B Eatìfllmi Vergine I MaUrc del mìo dolce Gic 
Redentore , Spofa del mio Protettóre San Gi 
feppe , mentre con tanta carità vi portate àfalin 
Elifabetta ,pcr render in quello fcliciffimo congre 
Santifficato il Gran Giouanni Battifta mio Auuoc 
re > e pieno di conlolationi Santo Zaccaria} intcr< 
ietc vi prego, che rAnimamia lìavilìrata in quel 
biondo dal fu© Creatore in forma tale, che renda 
•oda Santa e Beata la sii nel Cielo per li meriti e 
offro dolciUìmo Figlio Giesti,6c con la protettio 
i^odra , & dì tutti li fiidetti mici Protettori^ Auoc 
ti particolari . Amen . 

^£ttr7{ellcr * fAue Maria • 



Nel 



KATtv?TÀ DÌ N, S, CAPPELLAÌ5*,* 


Nella Capclla della Natiuicà di Noftro 

Signore . 

« 

< * 

M E D 1 T jl T I O \ 

C Onfìdera > come nel gloriofo Natale di Noftro 
S ignote Gicsu Chrifto,(ì commoue tutto il Cic- 
lone la Terra. Nel Cielo, iimaudano Angioli à cantar 
le fuc glorie j compaiono nuoue Stelle j li vedono 
tic Soli i li rimoftra cftìggiata la Santils. V ergine co l 
, , O 2 ■ dol- 

^ — - 1 - — — — ^.ìl. 




Nella Capclla della Circoncifioiic di Noi 

Signore • 

% t 

C OnHdcra , come Nof^ro Signore , prima di 
derc il Santiniìmo Nome di Giesù, conia* 
concinone diede principio à fpargcrc il Aio diui 
mo Sangue per noAra redentionc , per inl'cgn 
ch’egli voleua ,chc gl’efFciti corrifpondenTcro a) 
medi Saluatorc • Miferi noi ;repcnAaiiiodipr 

^ ^ i -Di';- ra:# 
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rarfi di qucfto Santì.njmo Nome , iiiuocandolo come 
Cliriftiani fenza portarli da veri Chriftiani nelle at- 
tioni di noftra vita . 

E. 

B Eatillìma Vergine I Voi, che fofle la prima, dopò 
l’annoncio dell’Arcangelo Gabriele , che imio- 
cafle qucfto Santillimo Nome di Gics.'i,tii quale ftà il 
Paradifo dciranimc noftre. Intercedetemi vi fuppli- 
co graria di portarmi in maniera , ch’io polFa inno- 
cario con profitto deir Anima mia ; & chein tempo 
di mia morte, quello dolciifivno Nome , refti l’vlri- 
ma delle mie parole in bocca , de miei penfieriin 
mente > de mici rcfpiri nel cuore; acciò che Iplranda 
con quello dolciftjmoNome di Gicsu,frà le labra,nel 
la mente, c nel cuore , io pofta con i’indtiigenza PlC' 
naria c rcmifijonc delle mie colpe , acquiftar la diui- 
na gratia del mio Signore per tutta l’eternità . 

TaterT^Jìer . Maria, 



lOt io e 



Nella Capclla dclI*AJoràtiohc de Magi. 

MEDITUTIO , 

C onfiderà , come quelli Santi Magi , ricercando 
Nollro Signore come Rè , lo troiiorono come 
dolce Bambino per loro allegrezza > e confolationc 
nelle braccia della Santillìma Vergine . Heiode, che 
lo cercaua come Bambino, lo trouò Rè terribile per 
fuo caftigo . Voi ritrouarDiOiCcrcalo frà le braccia 
della Santillìma Vergine,* mà per ritrouarlo,e goder- 

O 4 lo 


labile con ogni confoIati<xnc , temilo come Rè 
illìmo dell’ Anima ma . 

^nofcoòSantifs. Vergine fper mio profìttoxhc 
per ritrouar il mio Dio , deuo cercarlo frale 
re braccia, 6c che fé bramo, di trouarlo verfo di 
ictolo , mifericordiofo , <?c amabile, deuo prima 
rio come feuero Giudice, giuftillìmo Rè dcH*- 
na mia , Raccòrrò però alla voftra potenriflìma 
:cefsione,acci® mi intercediate vn tal timore del 
giulVifsìmo giuditio durante il tempo tutto di | 
vita,che meritar mi faccia di prouarlo amorolìf j 
>, e dolcifsimo Redentore , e Sahiator mio fra le 
re braccia in tempo di mia morte • ! 

TifterT^efier, »4ue Maria, 



\ 




Nel- 




l 

Nella Capella della Purificàtfonc della Santini • 

ma Vergine. 

! M £ D J T ^ T J Ó 

On fiderà, come eflendo fiato rimeflo dalla San- 
tils. Vergine al Santo Simeone Noftro Signor 
Gicsu Chrifto fra le fante braccia j chiama il buon 
Santo di morirete non teme la morte . Non teme di 
morir il giufto, perche non more,mà paffa nelle brac- 
cià di Dio ad’vna eterna vita . Chi tiene nell’Anima 

fu a 


L 1 8 , 

mai fcmprc vnito il timor di Dio non hà di che 
iicr di morire . 

0 7 ^ ^ r / ; 0 Ty;^ E * 

\ 

L timore della morte , che tanto mi fpauenta > è 
SantiUìma Vergine ! mi fà temere di non haucr 
o mccO;C non hauerlo entro Pani ma mia, come I- 
ueua il Santo Simeone frale file braccia . Se cosi 
i^oi, ò Santilsima Vergine* che tanto inanimifte 
buono, e Santo vecchio, co'l rimctterliil voftro 
cifsimo Figlio , conlolate me ancora, non con fi- 
le fauorc,che tanto non ardifeo , per i miei deme- 
, mà non fare almcno,chc conrinuamente temen- 

0 , Tempre rcfti vnita airAnima mia la fiia Santa 
tia, acciò che taiito mi renda anfiofo dcircterna 

1 , ch’io non tema la morte, anzi la chiami in 
:U’hora. che piacerà à SuaDiuina Maeftàinremif- 
ic de miei peccati , non ddìderando di viucre piu 
nello gli piaccia. 

*Pater '^Jìer , ^ue Maria • 
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Nella Capella della fuga in Egitto ; 

t 

M É D I.T \À T I 0 

9 

C onfiderà ,comc Noftro Signore Giesù Chrifto , 
nato dalla Sanrifsima Vergine . per conrrafe- 
gnodel fuo amore verfo la fua diuinifsima Madre , e 
San Giofeppc , gli carica di ftraordinarij franagli, fri 
quali quello fù grandifsimo di douerfi neiriftcflb 
tempo dcirauifo , partir di notrqv & andare in Paele 

. feo- 


m * J ’ 
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Dfciuro, c. lontano , alla pioggia , allancuc , al 
o con tanti pericoli . Qj^ando Iddio nafee in 
,nima, contrafegno e , che in lei naicano nello 
3 tempo grandi traua^i , & afFlittioni maggiori 
olito * 


Onofeo Sanrifsima Vergine ! che con la gratta 
del vodro dolcifsimo Figlio mio Redentore, va- 
niti i trauagli , & afFlittioni di qnefto Mondo, & 
chi chiama d’eflerein quefto Mondo coniolato , 
ma di allontanarli da Dio . Se così è, Santifs.Vcr- 
: \ che Pili gioua di dimandare co’l voftro mezo le 
(oJationi di quefto Mondo, fc quefte mi faccflcro 
lere i 1 mio Dio per tutta 1 eterni tà . Meglio e, che 
i mandi fol quello, che mi può far Beato per fem- 
} & fe ne tràuagli confifte la faliiczza dell’ Anima 
i Intercedetemi con elisi da Dio noftro Signore la 
ia di foportarli patientemente iji quefto poco t€- 
)er viuere eternamente Beato , ch’io dica ai mio 
I : Rie yre , Hiefeca yt in aternum parcas • 

Tater 7{oJ!er , Uuc ìiaxitL ^ 




Nel. 







Nella Capdia dcHa difputa fra Dottori . 

M E D I T a T I 0 'NE*, 

» 

Onndcra.comc la SanriTs. Vergine, & il gloriolo 
S-GioTcppc, dopò haucr per. o, òc [cr tre gior-' 
ni con lagrime ricercato No (tro Signore , Io cr'’UO- 
rononcl rempio. Hai pcrlo Dio per i rno» ^ 

ri inganni , fc pcnli rirrouaiio , cercandolo ira i tra 1 
ftulli del mondo. Cercalo coniagrimc ; nei i c . | 


i o; àipicdid’vnConfclTorc. , ' 


I O mi conofco , ò Santifs. Vergine ! haucrpcrfo 
per le infinite mie colpe il mio Dio, &eflerU far- 
ti ta la Tua Santa grafia dall’ Anima mia . Intercede- 
temi vi prego , virtù ch’io polla ritrouarlo con vera 
penitenza de miei peccati per mezo d« Santiflìmi Sa- 
cramenti, & che ritrouandoloperla fua Santa graiia,' 
c voftra intercelsionc , m^ più Tabbandoni , e lafci 
partire dall* Anima mia . Tanto fon riloliito di fare, 
& di non più offenderlo , mà femprc amarlo, ringra- 
t^arlo, benedirlo, feruirlo, Se lodarlo in quello Mon- 
do , per eternamente goderlo come fpcro nel Ciclo . 

Tatex T^ofier» . ,Att€ Maria s 










ISTcl* 
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Nella Capella delle Nozze di Cana Galilea . 

M E D I T ^ T 1 0 T^E, 

C onfiderà, come la prima gratia miracolo , 
che Dìo Noftro Signore faceflfe , fii à richieda 
della Santiffima Vergine. Il vero modo d’impetrar le 
diuine grafie , è il raccorrete alla protettione della 
Santlfs. Vergine nbftra Aiiiiocata . Noftro Signore 
conucrìi l’acqua ia vino$ Nelfacqua vien fìguarata 



penitenza ? Nel vino le confolationi eterne del^ 
badilo . Voi pafTarcà quella Cclcftc Patria . Forza 
le ti conucrti pervia della penitenza. Pcnfacibc- 
Non vi è altra ftrada . 

0 r / O 7^ JE . 

Omc fare iff debba , ò Santì/Iìma Verginei per 
I arriuaré alla Ccle/lc Patria,e non eflcrc profon- 
0 eternapiente nciriiifèrno ; me lo infegna il prc-1 
c mìftero. Delio far penitenza de mici pecca ti, de 
)licar da Dio la fua ‘Sànta gi'atia con la voftra on 
jtcntc intérte/Tionc . A voi dònqiic raccòrrò ,J 
nti fs.Vcrginc f con tutto J’afFetto del cuor mio vi^ 
'lico d’intcrccdcrmi dalla diuina mifericordia , 
o facendo la douura penitenza in qucfto Mondo 
Ilici peccati , arriuar pofia con la voltra intcrccf- 
ic alla Celeilc Gloria . 

\ t 

< , 

. yfiue Maria* 
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Nel. 
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Nella Càpdla ^ella CompaipEp ne della San- 

tiffima Vergine. 

a E D i T U.r I 0 7^ E, 


C onfiderà , conicUSantifllìma Vergine nella Paf- 
fione>c morte di Nottro Signore. ht bbc il maggior 
dolore di quanti patiffero tutti i Martiri in qucv^lo 
Mondo. Contemplala .quando DioNoftro Signore 



il 
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1 liccntiò da lei ; quanilo^ San Giouanni gli portò la 
[luoua de mali tratum'cnti , che gli faccuano j quan- 
do lo incontrò , che portaualaCrocc,cracco!npa- 
enò al Monte Caluario ; quando lo vidde chiodar ,sò 
fa Croce, leuarein alto fpìrarc, ferito di lancia; quan- 
do depofto dalla Santa Croce l'hcbbc morto frale Tue 
braccia ,* c quando lo vidde porre nel fcpolcro . O 
che dolori 1 ò che pendo che tormenti! Compatiilìii, 
c settati i(uoi piedi . 

6 ti r I 0 71 £. 


S AntilCma Vergine 1 Io non hò lagrime corrirpon- 
denti al dolore / con quali compatifeo à tante 
voftrc indidbUi pene » c martiri) j confidcrandoùi 
«icntrc voi afflittiflJmaMadrc del mio Signore Croci- 
ftffo , dopò effer ftata prcfcntc, c trapaflfata nel cuore 
dalla fùa duriflima Palone , e morte, rhauetefrà le 
voftrc fante braccia depofto dalia Santa Croce . lo 
$ò,ò Saptiflima Vergine 1 che di quefto caula nc fono 
lì mici beccati ; onde protratto à voftri piedi, vi fup- 
plicod’interccdcrmi dalla diuina mifcricordia il per- 
dono d’diif per li meriti del prctiofiflìmo fanguc dcll*- 
iftclTo voftro vnigenito Figlio mio Signor Gicsù Chri 
fto , c voftri ancora » mentre per mia caufapatifte 
unti martiri) . 

^àtcrT^oJItr^^^ Mmé: 
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Nella Capdla della Confòlatione delia Santii&i' 

ma Vergine . 




I 

«Cri t 


"iMSD/r:^r/07i£. 

C onfiderà, coitìc la Santi/linia Vergine, dofò tanti 
dolori , & afrilttioni per la pairionc , e jnoi re del 
fiio.ynigcnito figlio, fù la prima d efletè coiiloljta 

lidia 
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] Aclla raagtoriofa Rifurrettlone. Se vogllainnao efT< 

Ì * pattecipi delle CeielH coafoUtioni , c riforgere co 
QiesùCtirifto alla gloriai dotila ino prima partecipi 
tede dolori nella medicati oiie della Tua morte, e Fa 
(ione { poiché in quefta , e ne meriti del prctiod (Cm 
1 Sangue diNoftro Signote Giesù ChrUto deue eiTcr 
i pofta ogni noCora rpcranza • ■ 

I o X r i o i; 


C Adtl^ma Vergine ! Per quella indicibile coitfol 
O rione , che fentifte al vedere rifufeitaco Gic! 




ria » che io partecipi dei meriti della Tua Santimnr 
Palinone * acciò con edi impetrando la remi/Iìone c 
mici peccati poCa ciforgerè alla Cclcfte Gloria. 
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Nella Capclla del Trafito delia SaniiC. Vergine. 

M IDJT04T . 

C On/ìdera, come la Santiilìma Vergine nel fcllcif- 
fìrpo iuo Trànlito da quoda T^ita mortale , non 
feriti dòlorc alcuno , fpirandoilluodiuÌAl0]mofpi- 
rito t pie folo ecccilb di dcfidcrio > de amore di andar 
à vedercXl fuo dolcilsimo figlio in ParadiiO.Voi che 
"* • p ^ «la 

■ • - — g * * * **t ' * * ■ * * * , 




a ^ ' 

la morte fi fia dolce , e foaiic . V oi con purità di con- 
feienza; Ama lituo Dio in maniera, che ogni fuopè- 
, fiero fia inelTo , e chcrvltimofpìrito, fia vnrcfpiro 
dei Aio diuinifsimo amore . 

o H cY r / o 

Se'"-* - ' '■ 

S Antifsima Vergine ! Frà le gratie, ch’io brami dal- 
la voftra onnipotente intcrcelisionc , vna è che vi 
trouiatc prcfentc al ponto della mia morte , per rcn- 
dcrucla non tolp dolce, e loaiie » iiià per benedirmi 
in quel tremendo palio , acciò libero da ogni altro 
pericolo , polTa il mio Ipirito pafl'arc da quella carce- 
re alla Cclcftc Glorra. So, che per quello gioua la 
purità di conCcicnza , e l’amore di' Dio , & perche in 
quello mi conolèo mancheuolc , aiutatemi voi per i 
racriti della Pafsione'del volito vnigenito Figlio , e 
mio Signore, nella riiifcricordia del quale co l vollro 
onnipotente mezzo confido , e fpcro . ^ 

‘PattrT^^cr* ^/iucMariém ‘ - 




Ncl/a CapcIIa dcirAflbntioftc al CipJò^dla 
Samifiima Vergine . 
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allegrezza alia Corte del Ciclo , di beneficiò vi:i:icr- 


;ale 


. 1 . 


fale ì fatto il Momlo . E Aflbma la Santifsima Ver^i- 
Dcal Paradifo, pcrpioucrc loora di noi abbvondan- 
tifsimc le ruegracic^efauori . Rallegriamoli dunque ' 
feco de Tuoi honorì» e noUrc fperanze . 

e Antilsima Vergine!!? come io con tntto’il cuore mi j 
3 rallcgro*chc voi fiate Afl'óra al Ciclo à ràcaGloria, 
e grandezza , così confido, e l'pcro dì hauerui per mia 
Allocata, € Protettrice alianti rvnigeniro voftro Fi- 
;lioin quella Celeftc Patria Vi Tupplico però ad in- 
tcrccdermi , ch’io Tenta refferto della volita protet- 
tionc» confolandomi con quelle grafie, che voi in- 
terceder foietc perla Tallite dell’Anima de voftri Di- 
noti , che è la maggior graria , ch’io vi dimandi con 
catto raffici tó Tpirito mio • j 

TaterT^JIcr , ^uc Marini I 





Nella Opclla della Coronationc della 
ma Vergine detea il Paradifo '• . ; 


* \- 


M E D IT T J p E 


S E tanto fi confola il vedere in Vn’ombra cfiìggiat 
la Gloria del Paradifo che gaudio haurai, le vii 
innùfìicra,chc arriui a goderlo per tutta l’ctcrnir: 


e 


z34 • 

li thc dolce , e dirpcrationc all’incontro, /e per vrt 
rcue momento dì quello Mondo , lo pcrdcfti per st^ 
re . Beato te le lo confidcri i mi ticnio ai cuore . Vi 
vn Paradilo . Vn Paradifo eterno. Beato me fc Tac- , 
[uifto . Mifero me,fe lo perdo . Et fc lo perdo, lo per- 
Icrò in eterno . 

q II a T i 0 X E . 

B Eatiflfìma Vergine ! Eccomi à quelle confolationi, 
che alzando la mente al Ciclo tutto mi rallegra- 
lo , nià abbaflandola alla mia vita i tutto m’alFligo- 
IO. mentre confiderò , d’cflcrc vifliito, QV^iucrc in 
'orma talc,chc forlì eternamente farà cfclufo dal ve- 
in tante glorie, e grandezze . Ak’ nò f non pcr- 
ncttctolo voi ò Santifsima Vergine mìa Auocata » 
oà intercedetemi , ch’io viua in maniera,chc fodisfa- 
•cndo alle mie colpe, non babbi indarno ìnuocacò k 

^pftra protcttionc, & ch’io pofla venir per fcmprcà 

>cncditui , lodami, e tingratiarui nel Paradifo. 

Tatir T^fier • »4 h€ MarU • 
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Ncl/a Capclla di S. Infermo* 

! - ^ ■ ■ • 

( ' M E D 1 T J T I O 7{ £ n 

C onfiderà , che le Glorie di S. Infermo fuforió ac 
quiftate per i fnot parirTienti<on patienza^a^liC; 
tiene , e martirio . Quella è la firada di tutti i Santi 
•per falir al Cielo . Chi feruc alla carne in Terra, e 
non la Ibttoponc conaljprczza allo rpirico>nontlror- 1 

: m 

I ■■■III ^ ji l i 
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gcrà in rpirito , & carne alle Gioric del Cielo . 

• ♦ 

G Loriofifsimo Santo Infermo ! Voi , ch« con fin* 
ra patknza , affiittionc , e martirio di voi fteflo- 
lopporralic tante pene in quello Mondo , Intercede- 
temi da Dio Noltro Signore, come vi prego, d’imirar- 
ui in vita , acciò ch'io polTa venirc i godere con voi 
il premio in Cielo. E le tanti infermi per la lanità del 
cefrpo . raccorrendo alla voftra intcrccfsione reltano 
confolati. Intercedete per me, che l'Anima mia infcr- 
, ma, dcbolc>c languida nella diuotionc, ripigli Vigoro- 
fo Ipirito , per incaminarfi nelle viitu, & iantcopexa- 

i rioni ail’acquilto del Paradil'o . 


Tdter 7(^cr • i 




Nella CapcUa^ di S. Luca 


1 


^ OnfUera le conrolitionigrandi di 5.Luca,mcn- 
'^trccflcndo famigliare della Santiisima Vergine 
nebbe grada ^ poter dipingere , Se intagliare diucrli 
lutratti della Tua diuinilsima efiggie , hora aggradici 
«aqucltaSourana Hciaa,cNoftra protettrice con ti- 
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tcCratie,c MiracòU.San Luca <ra Vergine, cdn puti- 
tidi conicicpza. Voi riccucrc fauori,e gratic fegna- 
late dalla Santiis. Vergine; preCentalo Ì‘ Anima mta^ie 
non la poi in Ctar o di virginità,almcn monda co'*l 
pentimento dalle paflTatc colpe : poiché imbrattato in 
mille iaidczze,non farà aggradita dalla Santilsima , e 
puri/Iinja Vergine, 

’ • ^ 

p ^ ^ T f O 71 Z, 

i , ■ ■ 

G GIorlolìrsimo SXucalVoi,chc fofte tanto fauo-i 
rito dalla Santi/Tìraa Vergine, per la voftra pu-’ 
rità,& meritafte di potcrla,cffendo Aio^m!gliarc,cf-' 
fìggiarccon i^oftra confolation<^t>eiicfìcio vniucr- 
falc . Intercedetemi vi prego ; che pct poter riccucre 
da quella le gratic ch’io dcfidcro, io pofla co’l dona- 
to pentimento haucr monda, e pura 1‘ Anima mia dal- 
le mie colpe , e laidezze , & che nel ponto della mia 
morte ella eiTer poffa prefentata per tale al fuo Signo 
XCyCreatorcx Redentore. 

Tstfr T^ofier . »4uf Maria i 
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cappella ove FvpoirrAroE'riFEBlr^fc^ 
^i^’^lMVXACBO DELEA B,V; 


^clla Capella , puc fi pofè il Santifs.Sitholacro* | . 

M E D t T A T i O , 

C onfiderà» quanto la Santi/CniaVcrglnc ificópiflc* 
eia di cfler venerata in quello Santo luogo » per 
e infinite gratie»chc qui per àia intcrcellionc ii rice- 
lono.Procura pcròdi ottener qualche gratia/egna- 
.atapcrtuoreiuitio(*pmtuale. j 

•' m*>tku ' àm r * 
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S A«ù«rs. Verdine ! Voi, che tanto vi Còmpiacctc e 
render cofolati quelli, che per ottener qualch 
p;ratia , raccorrono alla voftta Protettioné in queft 
Sacro Monte , noti permettete , ch’io debba partir d 
cflb fenza qualche grada Icgnalata, la quale fia que 
la , che à voi è noto effer più conucnientc alla falut 
deir Anima mia > :cheè il Sommo di. tutte ^ gtacic ' 
che d a voi brami i, e vi Supplichi . ' 

' ì j ; ' ■ / ' ' ' * , 

' T<fPfr7^eri,^i((AiarUk ‘ 
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Ndla Capclla di'S. *FraBccfco# 
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C Onfidcra,comeilScrafìno,chcDio Noftro Si-ì 
gnore mandò à SanFranceI'co,cra figura del iuos 
diuino amore ;'e come nello ftclTo tempo , che Diò 
tanto rimohrò amare San f rancefeo , lo piagò con le 
cinque piaghe « Beato chi vien piagato ,eterito in 
quella vita dapio có trauagli-Quelto è il cótralegno 
cU haucr ccrto.il luo amore. Le tcrite del nollro uio 
i fono 


^ 4 ^ . 

fono baci di Vero amore . Piaga il corpo , 5c còl pri- 
ailcegio indi conceflb per intcrccHìone della Santini-. 
ma vergine nella perfona di S Francefeo à tutti li iiioi 
diuoci , lana TAnima di tanti Tuoi fucceiTori • 

T \ t A 3^ £ . ! I 

G Loriofiflimo S.Franccfco mio Protettore, 3c Auo 
catol Io defidcro'con la voftra protettionc ac- 
quiftar la gratia , & amore del mio Signore , e la re> 
millìone de miei peccati , che Dio ad interceUìone 
della SaRtilCma y ergine. volle allicurarcàvoftri di- 
noti , frà qua li io vorrei cffcrc imitarui per quad- 

ro polTo . Che perciò à voRra imitationc vi prego , ad 
intercedermi, che fé le ferite- delia mano di Dio fono 
in contrarcgnqdcl fuodiuino amore , )difponga Dio 
Noftro Signore, di’ me in quello gli pare inqucRo 
(Mondo, per farmi cén yòij>artecipc coihc fpcro nciia 
fua milircicordia della liia Gloria ncU'altrò • 




Nella Capella^ di 5. GiofcppcJ 


M E D. I T ^ T r eJ 

Oiifidcra IccòhfoUtJwidctói^^ S. 
pc , in vederfi cùft6dt*<M^argolcttp N 
gnore Gicsu Chriflo » e li amorofì difeorfì > 
menti , e coni'olationi di Paradiro, chcd^^u«,u4«iv^i 
paffarc tri Noftro Sighore , e la oancillìma VcigHic,c 
oan Ciofeppc ncirctàinfantilc del dolci/IÌBio Giesù* 


CAPPEL-I^A di S CIOSDPJPIE 


J^44 
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D Olcifsimo Gicsù mio Signore , e Rcdcntorc- 
Bcatifsima Vergini mia Protettrice <* Gloriofif- 
imo San Giofeppe mio Auocato ! In voi confidotut- 
rele mìe fperizei Avoi raccomando tuttele mie n ecef- 
Sta fpirituali , e temporali. A voi dimando tutte quel- 
le gratic , che mi polTono far viucre quale fi conuie- 
ae ad vn vero feruo di Dio » morir confolato , e con* 
iurmi alParadilò etcrnamete beato.Gicsù, Giofeppe, c 
Maria vera fpcro^za mia , Vi dono U cuorc,c Pani- 
^aroia. i 

* " ) r j 

?■ y 4 W < jjttt Maria ^ > 




Nella Càpèllà di Saata Kiaria Maddalc^ 

hedjtJtio7(^e. 

C Onfiden,comc SantaMariaMaddakna.chc per 
bocca deirifteifo Saluarorc delle Anime noftre 
Giesù Chrifto, era certa della remidìonc de Tuoi pec- 
cati, volle addogai mod o farne tanto longa, Se aipra 
‘ penitenza . £ tu , che tanto offendelU il tuo Dio , c 
uon lei certo , k ti babbi perdonato , non pcnlì à far 
penitenza.^ Peniaci^ e ricorri ali’intcrceilìoac di que> 
fta Santa dicendo . s ® ,u 


T 
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* 

A Voi raccòrrò,© Glorlofiffima Santa ! Norma 
de penitenti , c vi prego con tutto il cuore, che 
1 come io vorrei iinitarui ncU’amore' ardentilllmo , 
:o’i quale àmafte il voftro caro (jiesùv per meritar- 
nì il pendono de miei peccati ; cosi mi intercediate, 
li potenti immitarc à piagcrc,come deuo in quefto| 
vlondo renorinità delle olfefe fatte ài voftro, c mio 
)io , per eftingaere con l’acqua delle làgrime, il fuo- 
:o , che fi meritano heiraltro , Se Dio con l’infinita 
ùa mifcricordia non me le perdona . 


» y - ♦ r -7 T • J 

• j Vntèx'Ì^Jìer . ^ueMArid» 



- Modo 

I III 


Qoogle 


^ ^ ^47 I 

' Modo di viCcare li fecce Altari , à quali fonò iei 
^cationi, 6c Indulgenze , 

f|6|^ Elle Chìcfcjin quali per Priuilcgglode Som- 
Pontefici , fi trouano concede le Indtil- 
genze^ ScScationì de fette Altari di San Pie- 
tro dell'Alma Città di.Roma, come per gra- 
tta di fua Santità , al prefente fi gode in alcuni giorni 
determinati deiranno già efprc/lì , in quella dcUa 
Madonna Santiflìraa d’Oroppaifì acquiftano>co’l vi- 
etarli tutte le Indulgenze ,cncfi ac4uiftarebbero,fc 
perfonalmente fi vifitafi'ero li fettq Altari di S.Pictro 
in Roma , ò le fette Chiefe maggiori determinate 
deir illesa Alma Città f de quali fono vnite le In- 
dulgenze à tali Altari . Per l’acquìfio dì quelle > che 
fono graudiilìmc > fe il Dinoto non fi è prima con- 
felTato , e communicaro , nel più intimo del fuo cuo^ 
re farà vn'atto cii contridonc , de amore intenfo del 
fuo Dio , di pentimento delle proprie colpe, con pro- 
ponimento di confcilarfene con ogni prontc;;zzapof* 
fibilcjC di afienerfene in auenire • 

Ciò fatto , inginocchiatofiauanti rAltartnagglo- 
ic, alzerà la mente à Dio,c figurandofi di efier auan- 
ti GicsùGhriilo crocififio,dirà con tutto Taifccto del 
fuo cuore, come fegu^. 

Dracione auanci di vificar Ji fette Altari • 

Lcmcntiilìmo Signor mio ! Io N* intendo 
vifitar quelli Santi Altari, di fa;t memo- 
JPm ria deili fette fatticofi viaggi , che^oi Ciesù 
Chrifto Signor mio facefti ncLttmpo della 
vollra Santifllma Pafiioftc , 5c di ottener gì aria di 

Q. 4 mai i, 
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mftijritimrmi pjpr fattila alcuna di fcguit^ la.ftrada ' 
(ielle fante virtù . ^ - 

Secondo intendo dì far memoria delle fette efFu- 
fioni di fanguc fatte da voi Signor mio in quello 
Mondo peri mici peccati , c di ringratiariii per que, 
fto, & che mi diate forza, e virtù di diffondermi tutto 
perVefa <;aritàin fcruitiof voffro,<Sc delìnro prollìmo. 

Terzo . Intendo di far memoria delie fette parole, 
che voi Signor mio dicefti inCrocé, .dtin riceiicr 
grada, tli parlar fen^pre conforme alla Santiflìma 
volontà y aftra , & il perdono de peccati fatti, con la 
lingua;;,: , ' . , 

Quarto-Intcndod'ottcncr pcrdpno deiroffcfe fat- 
te à voi Dio mio con li fette peccati mortali . ^ 
iQidnfo . Intendo d’ottener perdono dell'oramif- 
fioni' fatte nelle fette opere delia miferi cordia sì fpi- 
rituali , che temporali , c grada di effercitarlc bene 
per f aucniré . j 

Scilo . Irttcndo d’ottener perciò i fette doni dello 
SpiritorSanto , contro li fcttcpcccati mortali,àdi 
confeguire quàco. li dimanda nelle fette petitioni del 
Pater nofter . , , ..i * , 

^ Settimo . Intendo di rlngradar voi mio Redento- 
re, per ha.ucr ihllituito i fette Sacramenti della Santa 
Chiefa*, qnalì cc li haucte mcritadcon la volita Sa- 
tifilma Palljonc,e di ottener il perdono di non ha- 
ucrii. vfati , & di non clìermi fcriiitod’cllj; cpmc , & 
quando doueuo,& conucniiia . . • 

Infìemc intendo d’acqiiillar tutte le Indulgenze có 
celle da Sommi Pontefici , Se dì pregare come faccio 
con tutto raffhtto per raumcnto della SanraChidà, 
e^ede Cattolica , eftirparione deirHcrelìc, pace, c 
concordia frà Prcncipi Chrilliani,e per tutto quello 
fono obligato,fecondq la forma delle conccllìoni de 
Soipmi PGJatcfici,e ménte loro : Se in Ipccìe per pac- 

‘ ‘ quìftb 
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quitto della nottra Tanta gratìa,pcr la^falure dell’ 
nima mia, per le Anime del Purgatorio, per beneficio 
fpirituale, e temporale del mìo prollìmo . Et Te in me 
manca , come pur troppo, è vero che manca la nccef' 

; Tarla diTpofitionc à riceuere quelle grane; Io Tuppli- 
co l’iftéffo iiiio Redcntore,e Saluatorc GìcTuChrifto 
I dì far che fupplifcano à mìci dilFctti i meriti della fua 
ì Tanti fsima Palsione, & della SantiTsima Vergine Ma- 
j ria mia Auocata, & Protettrice» à quale pure mi rac- 
i comando. Amen 

Fatta quefta orationcjNcl vifitar li Tette AItari,po 
traiò recitar li Tette Salmi, vii Salmo per Altare dicé- 
do al fine di cadun Salmo vn Pater , ,& Aue Maria > 
onero il Credo, oucrodlMiTcrerc ò altre orationi,co 
ine meglio ti pare; raccomandandoti alla SantiTsima 
Vergine, &ià SàntiTituIari di quell’ Altare che vifita; 
onero meditando i dolprofi mifteri della Pafsione di 
Noftrq Signor Giesu Chrifto, dir le Tegnenti , ò altre 
oratiomà tuo arbitrio. A.ncrtendo,chc ninna di que- 
lle cole c di ncccTsità, mà può il Dinoto far à cadano 
Altare l'era tionc che meglio gUparc. , SctralaTciar 
tutte qucftcjchc fì. Tòno mefie per conTolacionc di chi 
parerà valcrTcne,& non per obligo alcuno ,laTciando 
che alcuno fi ellcga quello &i.i i^ggerùà la Tua 
tionc- 
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Auanti li (ette Altari nel prender le Scationi . 

/ 

Sopra le fette parole , che di (fé Noiìro Sm 
- in Croce. 

Al Primo Altare- 

» » . . 

B H* Signore Giesù Chriftokhc pieno di do- 
lore diccfte in Croce al Padre Eterno ,chc 
pcfdonaflc à voftrì Crocififlbri, perche non 
fapciianoqucllofaccffcro ; Fate, vi prego, 
che io perdoni di vero cuore à mici Nciftici. Datemi 
la virtù deli’humiltà* Efbrpate da me la i'upcibia > che 
tanto odi stc. Amen. 

' "Poi battendoti il pettot ò tacciando la terra dirai. 

O Buon Giesù . Aiutatemi. 

'PaternoHer t/lue Maria i 

I 

Al Secondo Altare . 

A h* Signore benignifsimo ! che con tanta pron- 
tezza dicefte al buon Ladrone:Hoggi farai me- 
co in Paradifo Vi iupplico à far sì,ch’io viua di ma- 
nicra,chc ncll'hora della morte mia,fia degno d’vdii 
da voi.Hoggi fataimeco in Paradifo.Datcmi laVittù 
della liberalità-. Scacciate da me rAiiaiitia à voi 
odiofa . O Buon G iesù. Ai utatemi 
T ater noHer..Aue Maria 9 ' 


Al 
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Diqitize 
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Al Terzo Alràrc. 
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O Mio Dio!OmioSign.lChe dkcftc àlUSantifs. 

voftra Madre : Donna , ecco il tuo Figliuolo. 
^opò,al vollrò Diletto Gioanni : Ecco la Madre tua 
vi chiedo , che l’amor voftro , e la vollra carità 
mi accohipagni con la vpftra SantiflìmaMadrc.Datc- 
mi la Gaftità-Diftrugete in me l’impurità à voi inimi- 1 
Amen. 

O buon Giesù . Aiutatemi ; ' 

. T^ter ?{àH€r. Uue Udrì* , 

/ . V ^ 

; • 

AI Quarto Aieire 

J , ] . ■ 

A Morc^iifmd tmoDiró Che dkefte al Padre Etcr 
no; Dio mio > ' Dio mio, à che mi abbandonate. 
Fate, vi diimndocòii tutto il core , che in ogni mia 
tribuIationc,<Sc anguftia,io dica c5 affetto Padre mio: 
HabbiatenR^ricordia à me mifero peccatore. Aiuta- ^ 
temi ò Re iniOiòOio mio, che col voftro pretiofiftìmo - 
(angue mi hauete rcdcnto.,Datemi la patienea* Annui 
lare in me l'ira à voi niolefta ^ 

• - PbuonGicm.. Aiutatemi. 

^ : ^a$cr7(^€T 


VAI ,(^into Akarè : 

i 

f onte drogai pietà IFiume d’ogiil coatcntolMare 
d'ogni dolcezza > Dio mio, 6c amor mio ! che di- 
ccftcdolcntcy de aflfetato. (opra il duro legno delle 
J^ataCroccmihaucr fete,FaÈc vi chiedo, eh* io habbia 
icap^c (credi voi , che ficte la vera fatiecà,che liete 

il 




i fomiTìo bené.Datcml la virtù dcH’aftincnzt.Eftm- 
;uctC-il.vitic^dcllagoladavoipdia^ Amen. _ 

’ ' ; -Qbuon Giesù 

' . . ' .f r /Tater T^^er, Unt Maria • 


V « Al- Sello Altve • ' , 

r i-* iv'* 1- ~ ) i . - . • 1 ■ ■■ . , 

O Gicsu yita mia ! ò GicsÉi lmia luce 1 o Giesu fpc- 
ranza,yia, cfalutcmia.l che diccftc con tanto 
ardorc^Padrc,ncllc mani voftre raccomando lo ipi- 
rito mio. Riccuctcmiyi prego . Riccuctcmi , mentre 
ritorno à voi,^he fiere mio ridoro, e mio ynico re— 
fLìggìo. Daterai l’amor fratcrno.Disfatein nici m- 
uilia'vitio M abomin'cuolc. Amea» 

O buon Gic^* Aiutatemi. 

• ' -• •> ' ' ■*•'* ' • 

■ Tattr^^tje f ‘ 

'Al Settimo Altare ... 

D eh Verbo Eterno ! Deh Saluator del Mondo f] 
Deh SignormioiChc diccftc e conlumatcf até 
vi prego,che TÀnima mia, meriti ydirc qucllavoftra 
fòaue voce : vieni Amica mia , Diletta mia » Spola 
mia , Vieni per ftar meco accompagi-ata da gl- 
Anecli , Beati , e Santi' miei, per godere, e tri- 
onfare in tiitui fccoli . Datemi la virtù della di- 
‘ ligcnzà^'PScaeaate da queftò cuore TAccidia 
gione di tanti mali. Amen. 

' Obuon GiesùAiutatcmi ; ‘ / 

‘ VatarTia^&fl Jikt Mdna* 

ZI*/*. 
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yratione di S, ^gofiino della T* affilane di 7<^ s. per la qual^ 
licendola diuotamentefi acquiSlano %o.miUa anni d'indnlr 


f 


. # 

C Ignote Iddio . Che per la Redentione del mondo, 
Ri CjCfier circoncilòj'riprouaco da 

Eludici, tradito da Giuda traditore col baccio,lc2aro 
con legami , & eflcr così condotto come vn' Ao-nello 
innocente alla Y ittima,& innocenteméte prelentito 

ad Anna,Caifa,Pilato,& ferodo, acculàto da falfite 

iiiinpni,battuto con flagelli, ftracciato con obbrobri), 

Iputa«iato,corpnatadifpi.nc, feattiuocon fchiaflì, 

percoflo con la canna, velato la facciadpogliato dei- 
iP'tup vcfthinchiodato, Se alzato in Ctoce,c riputato 

acceto,pafl'ato ileo 
nato con la lancia. Tu Sig.per querte.tuc Santifs.pene, 
^lle quali IO vuò facendo mcmofia i& per la Santa 
Croce, e morte tua^ liberami dalle pene, deji‘Infcj?no', 
« degnati di condurmi , douc conducerti il buon la 

dronc tiio Crocififfo,il quale con il Padrertslò Spirito 

Santo, V iui,c Regni nc lecoli de I'ccqIì. Ainch; ' 

1 < 
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I faluto , ò Capo del mi 
Chriftoàtuttclc 
;t®^*^pitie,& pcrcqflb^có la canna pc»’i niici peccati . 

Vi (aiuto, ò beaignilsiRii occhi del mio Signore , c 
Saluator Giesù Chrifto , che taKO haucte lagrimat® 
per i mici peccati . ' _ , 

Vi faluto, ò tnellifiua Kicca , c foauìfsimo palato 
del mio Signore, c Salvator Giesu Chrifto àmaregia- 
toCpnficle;^!: ace^pcri mici peccati; .• * ; 

Ì3luto,.Q P'iSìhlsìmc orecchie del mio Signore, 
c Sàluator óicsu Chrifto, che fentìfte tante, contumc-’ 

lic,&«t)brobrii peri mici peccati , 

’ VI faluto òbelipima faccia del mio Signore,e Sai 
uatoir Gicsu Chrifto fputacciata,c fchiafteggiata per 
i mici peccati. * Vi 


* • i l 
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APPA R EC CHIO, 
Ji^leditatìoni , ^ Orationi , 

Per la ConfcAìonc , & Commutiionc 
; iNicl Santo Luogo d’Otoppa. 

' , Caf. VI. 

L ^.On n ^sappre^entatt 0 in qncftocapolc cofe 
ncccffaricà faperlì per la Santa Confcfsio- 
- ^ ne , dalla quale buona > ò mala , che fi facci 
;ndc la falurc del peccatore i ò la dannatione ctcr- 
I , da che Dio ci Uberi - lo ti fuppongo , ò Dinoto 1 
ludìcicaza informato , che per ben coHfclTarti>dciH 
ir prima vn^eflatro elìame della tua con£cienzà,con 
Li^la maggior diligenza » cheta, farefii nel piuim> 
urtante negotio,che tu foi'sì per hauere ; conlidcua- 
3 miniitainente dal tempo della precedenteConfbf 
one , cofa t(i hai fatto, con chi lei fiato, oue hai 
ratticato ,.il tuo fiatoAdrcrcitio,pcr vedere jn che 
I babbi oficlp Nofiro Signore,in penfieri, parole, 
pere confultandoti in quelli, con Uefiame di cadu> ; 
o de lette peccaci morcali,ò de dieci commandamé- 
, delle opere della milcricordia, c cinque icntiihcn- 
dei corpo , lopra quali verrai. an cognitionc delie 
le colpe , io non ti voglio trattenere tanto meno 
elle parti eficntiaii .deliaidonicisionc lo|.ra la<rc ' 
[rà'e mera verità di quantori acculi > con le lUò giù' 
c circonfianze , qualità , c aumcro,cheti fiiggeriific* 


2.J7 . . . . 

Vna rifolurione fóda. Et per farlo più ficuramcntc 

raccorriamo in a^uto alla .Santifs. Vergine . 

1 

O R A TIGNE 

Alla SàntjfsJ Vergine auanti la Confcflionc . 

■ -I 

» <1 • • r. 

O voglio , òSaivtiis. Vergine Iprcfentarmià 
piedi del Confeffore> come foffiauanti il mio- 
Slgnorc GiesùChrifto , e quiiii narrarli tutte 
l’oiFcfe fatte al mio Dio, di quali pentito qu5- 
to più sò,e poflb, gliene chiedo mifericordia Se le mie 
colpe fono tali , che gitiftamente mi vergogno., & ar* 
roUfeo ad efpri merle , lo faccio volontieri , pregando 
il mio Dio , di far , che quella vergogna iupplifca à 
parte del dolore , che non poflb haucrc, quanto vor- 
rei , e dourei d’hauerlo ofFefo, & che per Taltra parte 
lupplica l’infinito merifod’ vna goccia del fuoprctio 
lìiTìmo fangue fparfopcr me , e la lua infiiaita miieri- 
cordia i nella quale confido, per qual fi voglia enor- 
mità de "miei falli / patendo egli più perdonare , ch’io 
peccare , come egli ftcflb hà promefl'o . •£ fc mi dirà,ò 
Santifs. Vergine.*'ch’egli non deue ofleruar laprometi'a 
à chi non gl’hà mantenuto la parola dattali in fante 
, altre confelfioni di non più offenderlo; egli hàragio- 
ne lo confcfTo j ma anche per quello che conlcfio di 
hauerli mancato di parola, fpcro- mi perdonerà, le gli 
prometto vna volta d’oflernargli da doucrc lapro- 
inefl'a , che gli faccio di non più offenderlo , cU più 
tolto per mille volte morire , che mai più farlo* Sì 
Santils. Vergine 1 che lo faccio si , ch’io lo faccio , e 
prometto con tutto il cuore • J-o prometto ai mio 
Dio ; Al mio Signore, c Redentore ; Óc in legno, ch’io 
fono per mantenerglielo , ncchiamo infcttimouio ii 

R mio 

- le 
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Tìio Angelo Cuftodcrli mici Santi Auuocati,c Protet- 
tori.Il mio cuorcxhc tutto contritto , & dolente, vor- 
rebbe poter disfarli in lagrime » & còn quelle attefta» 
re^ al fuoCrcatoreil dolore, che fentedi haucro offe- 
fo , & d eflcrgli ftato sì ingrato di tanti benefìeij,::^ fc 
quello nonbafta j lìatcne voi ligortà per mc,ò Santif- 
lima Vergine ! Mà,aÌHiè l che dico s? Et che farebbe di 
mc/c vi chiamalTi in figortà , e poi anche à voi man- 
caffi di parolai Nò,S.V crgincl ch’io non vi mancarò 
di parola, e franto più mi afficuro,<][uanto che mi con- 
hdo nel volito aiuto , anzi fon già certo d’hauerlo da 
voi in quefto volito Santo Luogo . Tanti olTcffi dal 
Demonio »raccorrcndo alla vollra interceffione in 
quello Santo Luogo , rellano liberati : e noa vorrete 
liberare l’ Anima mia dal potare d’elTo, che à voi per 
quefto raccorre ^ Tanti muti,ciechi,fordi, ftroppiati 
reftano rifanati , e non fperarà l’anima mia eieca lln 
qui à conofeere il fuo bene , forda alle chiamate del 
iuo Dio , zoppicante nella via del Signore di reftar 
ri fanata ^ £ fe fin qui fù muta;Non ripiglierà la fauel- 
la per dir le lue colpe al piede dclGonfelTore ? Si San- 
tiffima Vergine , che lo Ipero , e con la voftra protet- 
tione mi porto à piedi del Confcflbrc tutto pentito di 
hauer offelb il mio Dìo, per dirli tutto quello conoi 
fico d’hauerlo óffefO}6c chiamarli humilmcntc perdo- 
no anche di quello di più,in che pur troppo l’hò olfe- 
fo,che non conofeoxon fodo,fermo,c Itabilc propo- 
nimento di non più offenderlo, 6c di eflequire qual 
tanto mi verrà impofto dal Confcftbrc • 


APPA- 


APPAREC CHIO 
Alla Santa CommunioRc. 


^S9 


Olendo S. D. Maeftà moftrarc à Moisc la fu 
Gloria, e la Terra di premi lìlonc, óc altra voi 
coniolarc il Profeta Elia fimo afflitta , i 
fconiolato , 'volle , ch’afl'cndcflcro al Monti 
Oreb. Hà voluto Dio Noftro Signore , Anima mia 
che per noftra'buona forte , liamo alcefi in quello Sa 
ero Monte d’Oroppa, non per mollrarci la fua Gloria 
uià per darci fc ftelìo in cibo Autore della Gloria: nor 
per moftrarci la Terra di PromilTjonc j mà per promet 
tcrci l’acquifto del Paradifo , fc degnamente s’accolta- 
remo à quello Santo Sacramento , & per colmarci eie 
facendo tutti di confolationc fpirituale. Il ponto è 
che lo fa cciamo degnamente, & per farlo, voltiamoci 
vn poco alla Santi Is. Vergine Noltra Auocata,c Pro* 
fcttricc . > che affiliente à quell o fuo Santiffìmo 

Simolacr(>4|proppa ,c'inuita à farlo , e ci dice: Anima 
penitente j Non temere d’accollar ti al tuo DioTu lei 
jiaccorlo a^me prima di confeflarti per aiuto Ipiritua- 
Eccomi col diuiniffjmo Bambinoin braccio , per 
farti lapcrc , ch’io fono in atto d’aiutarti j & di fpor- 
gcrtclo, fc per te non rclla , anzi di don artclo.Piglialo, 

‘'Eterno Padre , 

mo ™ ha Terra . Per 

* a preio carne Humana, fi è latto Huomo; 

&enatodaUeniicvilcerc.N6temere{ Accoftati ficu-' 
ramente^hc tunrf e dolce, tutto bontà , tutto mi cliJ 
cordta . Ecco,ch-ancor io,per pietà , e milericord a te 
ne faccio vn donoj& fc tu fhai otfeio,noiu d°ftda'rc 
‘‘pedono . Penta, che li^fltro 
Bambino i I u lai , che tl Bambino, con qualclic cola - 

— • ^ - rclla ,.J 
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:lla facilmente fi placa , & con ageuolcz^a perdona 
otFefa . Proponi emendarti j Piangi il tuo pcccatoiln- 
inocchiati alianti lui j Fagli vn'ofFerta di tutto te 
eflb , che del perdono; anzi di lui fteflb lara] ficuro . 
iangi , proponi , ipcra , ama , credi , accollati , non 
nnere . 

Anima mia ! Che facciamo à sì dolce inuitto > Che 
icciamo ? Perche non fi diftruggiamo in lagrime di 
:ntimento , & amore , di tenerezza , c f^ranza? Ac- 
;ttiamo l*inuito,& riceuiamo il Noftro Dio , Signo- 
; , Saluatore , e Redentore > per le^mani della lua Saii- 
ilìma Madre . 

O R A T I O N E 

k Dio Noftro Signorcalla Santiflema Vergine 
auanti la S. Communionc . 

Dolciflìmo Gìesà mio Signore, Saluatore, eRe- 
dentoredcirAnimà mia i L’enormità de miei 
falli mi fpauenta , e m’induce terrore à 
riccucrui . Il vederui Bambino sì dolce frà le 
raccia’dellaSantìfs. Vergine, m'alletta al farlo.Gl’in- 
iti foauì della voftra San ti fs. Madre mia Protettrice 
li (limolano Che farò mio Dio ? Che farò mio caro, 
lio dolce, e lòaue Giesù>Che farò mia fcorta,mia gui- 
a > c Protettrice, òSantilIìma Vergine? Cara luce, i 
eco l’Anima. Caro fuoco , ecco il cuorcjCaro fiume, 
:C 0 il petto . Tutto mi vi dono, òGiesùi Tutto mi 
etto nella voftra protcttione,ò Maria 1 Tutto m’afcò- 
o in voi , ò dolciflìmo Bambino! Tutto confido in 
oi , ò Santifs. Vergine ! in voi ,*& à voi ^ raflegno per 
aucnire ogni voler mio , ogni peufier mio,il mio cuo- 
: , i mici icnfi , le p otenze mie , le parole, i rclpiri,!*. ^ 

Anima, j 

• - - — 


Anima, c quanto fono , e farò mai j Protcftanìo , che 
fempre intendo viuere in voi , e per voi,parlarper voi, 
penlàr di voi , veder, vdire, c relpirar per voi . Et le pur 
volete quella mane , Signor mio 1 le pur volere entrare . 

in rne,c non confiderate la mia balTez 2 a,la mia viltà, U ‘ 
miei misfattì,Sc cnormità.fatc come voletcj Io non só 
più mio, fon tutto voftro Mà a voi,ò San tils. V ergine^ 
raccòrrò con le lagrime à gl’occhi ; N6 permettete già 
no, che quefto fauore > ch*io sì indegnamente fon per 
riceuer , fia maggior pena,c non falute . lo pr otefto 

nceuere il mio Dioper mani del SaccfdoteMiniftro , 
dalle vollre medefime mani. Voi liete quella, che mi in 
uitaile a farlo. Per me già sòjché* degnaméte no mai lo 
pqtro fare. Aiutatemi voi:foccorretemi voi,Indrizzate 
V lpjrito,rintelletto;ia vol5ta,i:amorc, 

la icde,la fperanza,!’ Anima tutta à si grande attione • 

M ED ITATI O N E 

% 

Dopò k Santa Communionc. 

J * 

N^ima •pis i Hora si, che è tempo, che fi mettia 
,rno in ordine , per far accoglienze à quello, 
che c entrato in Cafa nollra . Dimmi vn poco. 

. ^P<^onolci ? Egli è qucllo-ftcHo , 

creo, cl^ iccfcdi Cielo in Terra , accioche no i 
afeender potemmo dalla Terra al Cielo,- Che volle 
morir per noi, accioche noi goder potellimo vn’crerna 
i^ita; & npSSj n.^oliito entrare in noi, per mcdelìmar - 
Il con noi Itciii, Q^ndo alcuno ricci? c vn Gran Signo- 
re m Cala lua , gl’apparccchia tutto quello sà efìergli , 
piudiguno, &lcnonhàc©nchchonbrarlodclpio- 
prio,procuraimpermutarJo da altri, «abbiamo iiCa- ' 

a n9llra ilnollroSignorc,enon procuraremmo di icr-f 

3 ■ i.iiJa 
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a diuina gratia , c voftro aiuto / IlroftrodolciflimOì 
Figlio amabiliilimo Signore dell’ Anima mia Giesù 
Clhrifto/in ricompenfa di tanto fiio amore, non diman-i 
ia da me altro che amore j mà io non sò come fare ad \ 
amarlo quanto egli merita j poiché fe bene io l’amo» 
quanto sò è poflb > e vorrei faperc e potere amarlo più,5 
che nó sò ne poffo,sò però che no l’amo quato io deuo.^ 
Onde voi » ò Santiflìma Vergine i fc m’nauctc aiutato 
nel retto, aiutatemi anche in quefto. Imprettatemi vna 
fcintilla di quel diuìno amore , con quale voi ttetta 1’- 
amatej e mentre io non pottb, ne sò clprimerc come io 
l'ami, efprimetclo voi per me . Diteli voi, ò Santittìma 
Verginei ch’io l’amo • Diteli ch’io languifco d’amore. 
Diteli ch’io viuo del fuo diuinifsimo amore , c morirci 
per etto. £ fé quefto non batta, come sò che non batta 
Diteli che voi l’amate per me ; che cosi , mentre egli 
gradirà il vottro amore , amandolo voi per me ,6c io 
con voi amandolo, con dolce vnion d’amore, diremo, c 
voi, & io > io v’amo Signor mio con tutto il cuore.* 

ORATIONE 

Auanti It Santiflìma Vergine prima di partirC 
dal Santo Luogo . 

ggag Fia purvcro,ò Santifs»Vcrginc f Ch’iodebba 
partire da quefto vottro S.Luogo^Ch’io allóra 
nar mi debba da quefto vottro diuinittìmoSi' 
molacro , auanti quale tanto vi fere compia- 
ciuta confolarmi ? Io mi parto , Santi/Cma Vcrginelcó 
certa fpcranza , d’hauer ottenute tutte quelle gratic , 
ch’io vi hò dimandate , mdnon vorrei partirmi, fena^a 
lafciar qualche fegno delia gratitudine ch’io vi deuo . 
Vorrei lafciarui il nu’o cuorcj mà quefto tiene, c icn.l 
fempre Jcoipita in fe fteflb la voftra memoria , c la ci.l 

R 4 \ donc'lo 




1(^4 

lo’iclojlafciàrei nel partirmi la memoria di voi, che 
n’è più cara dello ftcflo cuore in quale la tengo IcoJpi- 
a ; e fi come viuernonpolTo fènza cuore , così non 
inrò mai fcordeuolc di tante gratie , che mi haucte 
jtte , e (pero per lempre vi degnarcte continuariiai. 
le dunque partir non dcuo fenza cuore, facciamo vn 
ambio . Pigliate voi per rempre ndle voAre- mani il 
no cuore,e rimcttcrcu’ àLiiogod:’eflb,qucllo,chc;'^^oi 
or tate à man delira di quello vo Uro. San tifi. Simol^i? < 
ro.Con quello cambio, le il mio iarà n.elle volere ma- 
i , farà certo d’elTer guidato ne lUoi affetti à quel fine ! 
he fia più conforme alla diuina volontà del vofiro j 
iuinirsimo Figliojfic fé io viucrò co’l voUroiogni mio I 
ffcttto, ogni mia anione , ognircfpiro, farà! empie, J 
er voi , c di voi. Non mi (pauenta,chc il vollro,qua>: I 
snidate in cambio babbi la Croce entro di le fri ver I 
:ggianti foglicttc , poiché quando bene io porti me- j 
a la Croce de trauagii,fperarò con quelli d’acquifta- j 
L Gloria del Cielo, c la fperanza mi loleuerà il dolore J 
i qualtiuoglia trauaglio,che cader mipotell'e . ( I 

Nella partenza, (’ogliono le v Jtimc parole effer«quel- 
, che alcuno partendoli, ^elìderà refiar piu raccom- I 
andato. Il maggiore miodefiderio fi è, ò Saiitifs.Yer- I 
nefdi poter con la diuina gi ada, e voftra intercellio- | 
ilaluar l’Anima mia - Quella fia dunque l’ vicima cor [ 

, anzi qucfto fia il compendio , e la lolagratia, ch’io j 
dimandi, e vi babbi dimandato llnquj,è fe vi haudlj 
mandato, ò dimandaffi nell’auenire in qual li voglia I 
odo colà contrariantc alla mia falutc , fia lemprc co I 
lelta conditione,di non voler, le non quello , che lia j 
naggior honore,e gloria del mio Signore Iddio, eia- J. 

:e dcU’anima mia. Alà voi,ò Sanrils. Vcrgincipcr có.' 1 
lidio di tutte le gratie,compiacetcui di farmi ancor 
cita, di benedirmi, prima ch’io parta dalla prefenza 

di 
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dì qncfto vofrro Santifsir|io Siwiolacrojcon U memo 
ria'di quella beneditrionc , che voi dafte al voftrodol- 
ciflìmo Figlio Giesù mio, quando lì licentiò da voi per 
andar à morire per i mici peccati . Nel retto dì mia vi- 
ra, compiacctcìii vi fupplico di proteggermi in modo , 
ch’io viua , penlì , 5c operi in tutto lecondo la diuina 
legge, e volontà, &>th’io morir polla in efla in gratia di 
fua Diuina Maeftà,e con la.ltefl'a voltra adìltenza,pro 
tertione , e beneditrionc , per eternamente godere il 
mio Dio in Par'adi(ò,e colà con voi amarlo, lodarlo, c 
ringratiarlo in eterno. Amen. 


Tauola del Terzo Libro. 
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